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DICHURiZIOHE 

del medesimo 

DOTTOM IN aEDICINA , ClA nEDICODIKETTORE DEL HAMCOHIO ANCONITANO , LICENZIATO IN FILOSOFIA , 
CilA PROFESSORE DI STORIA NATURALE , 

SOCIO DELLA FISIO-MEDICO-8TATI8TICA DI MILANO , DELLA HEDICO-CIIIRURCICA DI FERRARA , 
DELLA SIMILE DI ROLOCfNA , DELLA VALLE TIRERINA DI 8ANSEPOLCRO , 

degl'intrepidi di curi, deixa frenopatica italiana d’ aversa , 

DELLE SCIENZE MEDICUE DI PALERMO, 

FREGIATO COLLA MEDAGLIA DELL* INDIPENDENZA. 



ìieWArrhirio italiano per le malattie nervate (Milano, 1864], mandai alla stampa 
iin’ esposizione: Del manironio anconitano; intorno a coi il giornale, intitolato La Per- 
teveranxa, portò favorevole parere a' 17 giugno dell'anno detto. Del qual lavoro, ese- 
guito in cinque giorni , primachè andasse a’ torchi fece il seguente giudizio un mollo 
autorevole medico, membro del consiglio sanitario d'Ancona, cioè il dottor Girolamo 
Orsi, di cui avrò più volte occasione di lodarmi pubblicamente. A' 21 del 63 scriveamì 
adunque: t 11 regio prefetto v'ha data bella occasione a ragionare del vostro manico- 
> mio e portar luce a molte cose che è pure utile rischiarare. In tempo molto ristretto 
» voi avete improntato un rapporto molto esatto. » L'autorità politica l'ebbe in iscritto 
ed il pubblico identico , salvochè mozzo d' una lunga lista di visitatori e di due o tre 
periodi non importanti, come sarebbe orario, eccetera. Or se nel capitolo IV delia sposi- 
zione medesima scrissi scusandomi che vna rompiuta. ronrincinle e t> icntifira tlatistica 
esige un quinquennio almeno, ed oggi invece comparisce un Rendiconto quadriennale, 
del 1861 al 1864 inclusivamente, a me par necessario di svelare a' lettori tutte le ca- 
gioni, che m'impedirono di colorire appieno il mio disegno, credendomi obbligalo, per 
amor del vero e per riguardi ^ che debbo a me stesso, entrare un poco in materia ed 
accennar come ne uscissi, anco per dilucidazione di alcuni fatti e di alcune opinioni, che 
ne seguirono. Di che gli anconitani, troppo spesso aggirati da'coperti ribaldi, mi avranno 
forse grado; poiché io dò loro altro argomento per guardarsi e difendersi da' più formi- 
dabili nemici del pubblico meglio. 

Tornavo nel 1860 da un lungo viaggio , fatto ne' paesi più colti d' Europa ed in 
qualcuno deH'America, per occasione del quale in visitai i più chiari uomini ilelia scien- 
za, a cui mi son dedicato e le p'ù benemerite istituzioni , erette specialmente per co- 
loro che ànno perduto il bene deH’intelletto, e raccolsi una messe, di cui appresso feci 
parte al pubblico ne' miei libri: Delle peetilenze e De' manicomi, l’uno stampato nel 61 
e l'altro nel 65, tutti due in Kologna. Capitato frattanto in Ancona , in un momento 
che il manicomio aveva bisogno di direttore, fui consigliato dagli amici a prendere sog- 
giorno colà. Ed io acconsentii alle loro affettnose premure: tanto più che la mia deter- 
minazione era incoraggiala da alcuno tra' colleglli più riputali e cari. Vorrei esporre 
molte lettere dettate da spirito di colleganza, da mano di giudici competenti bene in- 
formati, i quali aveano combattuto o combatteano ai pari di me pel miglioramento dei 
manicomi, ch'è impresa da non pigliare a gabbo, e mi faceano buon viso conoscendo 
che io , dopo lungo studiare , viaggiare c assistere isidatamente i poveri forsennati mi 
accingevo a prendere la direzione della casa. E non mancanmi altre , che m' incorag- 
giarono, quando già mi travagliavo dentro. Difalti prima ch'io mi recassi in mano |*a- 
gieiida operosissima, ebbi in Francia dal giornale dcU'YONNE del 4 novembre 1858, 
mentre io era di ritorno dal viaggio scientiìico nell'altro emisfero, una bell'atlestazionc. 
E il dottor Cerise, fondatore in Francia degli asili d'infanzia, lume vivente della medi- 
cina psicologica a Parigi, l'amico c comprovinciale del Gioberti, addì 30 luglio 61 scri- 
veva al Mamiani, allor ministro della pubblica istruzione: << La nostra patria à da fare 
» grande ed enorme rinnovamento in tal proposito (degli ospizi de' pazzi)... Io addito 
R nel signor dottore Cordona un prez oso acquisto per qualche asilo italiano, ove gli si 
B affidi un medico ufficio per istruzione degli alunni. » Il Verdona , medicodircltore 
del manicomio di Genova, si rallegrava me o della nomina e godeva che snirA'lrialico, 
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non U'iiìano al Girolami, fosse un operaio solerte. Addi 30 luglio 61 il professor To- 
rnati , già deputato al primo parlamento italiano, emerito direttore degli spedali geno- 
vesi, fra le altre benigne espressioni mi scrivea : « Buon per voi e soprattutto buon 
» po' poveri mentecatti di Ancona, che questa volta la scelta di chi deve alleviare i loro 
» patimenti andò a dovere. Ilicevete una cordiale stretta di mano. » Il Ronucci, diret- 
tor medico del manicomio perugino, a’ 30 settendrre 02 mi signifìcava: «Sono stato al 
» congresso di Siena , dove foste molto desiderato... Il vostro felice ingegno potrebbe 
» rendere in ciò (a rivendo in iin giornale di ptii hiatria di Milano), gran servigio 
» alla nostra scienza e alla nostra patria. » 11 Verga, direttore emerito dell'Ospedale 
maggiore di Milano m'inviava di tanto in tanto varie lettere , in cui da uomo insigne 
e da intimo collega sovveniva alle mie forze. E in data del 23 dicembre 63 special- 
mente espr nieasi cosi: « Ho veduto che anche voi non siete senza tribolazione. A chi 
» non ne procurano... le coorti de' maligni, onde siamo circondati? lo, vedete, ho con- 
» tinne punzecchiature , ma n(>n me ne dò per inteso , e tiro avanti. So bene che la 
« vita è una lotta e che la missione del medico è soffrire e sperare : 

• Tu sc^ui i pochi, e non la volgar gente.» 

» E i purh', che sono i buoni, sono e saranno per voi.» In altra del 6 febbraio 64 di- 
ceami: <■ Permettetemi che vi raccomandi ancora una volta di affidare il vostro successo 
» alla bella mente ed al cuore generoso, che Dio v'ha largito, senza curarvi de' cani 
» che abbaiano alla luna. « Uno de' più celebrali fra gli alienisti italiani , il medicodi- 
rettore del manicomio torinese, professor Bonacosss, cosi famigliarmcnte esprimessi ai 
17 detto: « Caro Cardona, non lasciatevi scoraggiare dalle dilBcoltà e da' disgusti. Per- 
» sistole ad essere studioso e benelìco, ed avrete certamente un dolcissimo compenso, 
» qu.vl è quello della coscienza di aver fatto quanto da voi poteva dipendere per il bene 
» deU’umanità. » Il direttore del morolrofio d'Aversa, professor Miraglia, in una del 23 
detto: f La nostra scienza non bisogna che si faccia guidare da grettezze amministra- 
» tive. Fino a tanto che in Italia ancora si vuol correre l'antica via , cioè l'ammini- 

• slrazioiie si vuole aflidare a persone ignare di psichiatria e de' bisogni de' pazzi, re- 
» stemmo sempre indietro.. A noi quindi spelta entrare in palestra. » 

Tutti mostrarono sincera approvazione fra quanti uomini e donne, e furono molti, 
che visitarono la casa, ed io serbo un onorevole calatego co' rispettiv i autografi. A ri- 
cordar solo alcuni medici e gli alienisti, riferisco, esser venuto Bruno Giuseppe, depu- 
tato del parlamento nazionale, Trompeo Benedetto, già presidente dell'accademia di me- 
dicina In Torino, Adriani Roberto, Chierici Luigi, allora professore lil ero di medicina 
civile. Siciliani Pietro, professore anche rii filosofia in Firenze, Gambari Girolamo, meili- 
codiri’ttore del ferrarese. Ponza dell'altro d'Alessandria, Placidi alienista romano, Lolli 
Giuseppe, medicodireltore dello stabilimento imolese, De Dreer Francesco, simile del 
triesl no, Zani Ignazio, assistente nel bolognese, Cardini Coriolano, sotlodirettore del fio- 
rentino. Questi ed altri valentuomini, che sarebbe lungo citare, se trovarono sventu- 
ratamente il luogo disforme alle mire benefiche dello psicologo medicodirettore, ammi- 
rarono ed espi essere unanimi la loro soddisfazione, per tutto ciò che da quello tenta- 
vasi, ed anche in gran parte otteneasi, in correzione di esso luogo ed a vantaggio degli 
infelici. E fra tutti giova rammentare tre autorevoli testimonianze. Cito primo, un brano 
di lettera dell'onorevole medico anconitano Genesio Ninchi , consigliere municipale e, 
quel che più importa, sommamente stimato e per i priiicipii e per le azioni. Mell'atto 
pertanto che aflìdava un pazzo alle mie cure m'inviò un biglietto in questa forma : 
« ... E poiché la dolorosa esperienza del passato gl' insegna provvedere a' primi feno- 
» meni d' un malure tremendo , cosi ha deliberato ricoverarsi per un mese in questo 
» manicomio, ove conta raccogliere i beneficii che può attendersi dalla scienza e dalla 
» filantropia di chi lo dirige... Non so lasciare di raccomandarlo caldamente alla gen- 
» tilezza che la clistingiie, ed a queU'amicizia di cui mi onora. * Secondo, un'altra del 
celebre pratico psicologo, professor Trompeo prefato, quando nel di 6 giugno 1863 mi 
significava: « ... Manicomio che certo non é, mi si permetta il vocabolo, a livello de'pro- 
» grossi della psichiatria Crdroperos là, colla costanza nel perorare la causa dell’nina- 
» nilà ne verremo a capo, nulla ostante le opposizioni delle amministrazioni, imbevute 
» per lo più da mal inteso interesse , eccetera. Intelligenti paura... I manicomi deg- 

• giono essere diretti dal medico specialista , e la medicina dee essa pure avere una 
» sua propria magistratura. — Ecco il mio modo di vedere e fo punto. » Terzo final- 
mente allegherò l'autorità del dottor De Dreer, il quale ne' tempi, ipocrilamentc c stol- 
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Umrnie rimpianti da’ maicvcli, due volle s'era condotto a studiar davvicino la casa di 
Ancona; ed esso per ben due volle pella visita che vi fece a tempo mio spontaneamente 
esternò tutta la soddisfazione sua pe' miglioramenti solidi, introdotti da me e tali che 
aveaii reso l’azienda sanitaria in assai migliore stato che per addietro. 

Anche i pubblici fogli della medica scienza fecero elogio ; e giova citare la Gaz- 
zetta di medicina mentale del regno d'Italia. Quella nella rubrica enrictd (A. 1, n. C), 
lègge così; « L'attuale direttore con gran premura agita la quistione delle migliorie; ed 
» ottenne il flebotomo che non c'era, impiantò un compiuto iifTicio che non c era, dati 
» sicuri e statistici che non c’erano. » Nè le attestazioni lontane erano le sole ad aver- 
si. Voto conforme a questo trovasi infatti soscritto da una commessione tecnica , in- 
viata espressamente sul liioeo dal consiglio sanitario provinciale per riferire , e riferì 
coscienziosamente e quindi a giustificazione dell’ uomo , come chiamavami Brugnoni 
(medico ispettore ad Astino, in quel di Bergamo), dell'uomo (ripeto] di scienza e d'onore. 
Attestati sono del lutto analoghi alle gentili espressioni che usarono quelli che mi col- 
locavano in quel posto, e furono più principali il benemerito sindaco Fazioli, il dottore 
Ninchi ed il Paradisi. I quali, fra le altre belle cose, scrivono in tal forma nella let- 
tera di nomina: « La congregazione di carità in Ancona, penetrata dal dovere di non 
» lasciare intentato alcun mezzo, aflìnchè i pii Stabilimenti alla sua tutela aflidati rag- 
» giunger possano quelle migliorie tutte, che la mutala cond zione de’ tempi e la pro- 
* gredita civiltà reclamano , nominò con unanime volo... la Signoria vostra illustr'S- 
» sima ed eccellentissima a Medico-direttore di questo Manicomio. » (Vedi nel proto- 
collo della Congregazione, numero 273). 

Per dire la verità, poco mi soddisfaceva lo stalo del luogo c sin d’allora manifestai 
quella impressione ricevuta eh’ espongo nella prima parte dello scritto appresso, ed avrei 
voluto premettere certa condizione, sine qua non. Ma da quegli stessi uomini c da altri 
fui stimolato ad accettar semplicemente ; essendo cosa certa . come loro mi diceano , 
eh’ io messo dentro avrei potuto di leggieri farvi modificazioni con piena cognfkinn di 
causa. Come non ben pratico di certe materie, m’accinsi dunque con gran forza d'animo 
a quel gran carico. Or che volete I Ben presto m’ accorsi, in quali acque navigassi e 
fra quali scogli. Un marchese Cesare Benincasa , come deputato speciale del lungo, fu 
il primo a scalzarmi dietro le spalle: mormorando com’ io di mio arbitrio avessi chia- 
mato un flebotomo da Roma, laddove era cosa fra noi convenuta con pieno suo con- 
sentimento. Ma esso avrebbe fatto ben poca breccia, se disprezzando affatto TufTicio del 
medico, non chiamava in quel frattempo Alessandro Pranzetti d'Osimo, perchè sovrin- 
tendesse in qualità d’eronomo direttore, senza nessuna ristrizionc di autorità. Ben presto 
allora cominciarono le male lingue a fare il loro basso mestiere. Poiché collo scopo di 
celare il dispendioso economato, per uggia di chi coscienziosamente voleva rispettalo il 
proprio grado e per attenuar di sottomano l’opera mia riformatrice, mossi dal Pranzetti 
andavano spargendo, che facevo troppo spendere: mentre le mie dimande erano rivolte 
solo ad eseguire indispensabili e da molto tempo richiesti acconcimi ed elementari civi- 
menti in un luogo che potea dirsi trasandato.E chi mi appiccava questo misero addebito? 
Quella gente stessa che finalmente, dopo liberatasi di me, spendeia molle e molle mi- 
gliaia di lire a scialbare e a dare un poco di sesto alle celle, colla pretension di mo- 
strare da capo a fondo trasformato l’ospizio e non coll'intenzione di provvedere effet- 
tualmente al duraturo e vero benessere dell’ umanitàl Ma la cattivezza di certi avver- 
sari si scuopre meglio ove guardisi nel numero 57 del protocollo, appartenente all'ufì- 
cio del inedicodirettore ; mercè che trovereste, fra le altre colpe attribuite a questo , 
certe obiezioni che il successo di tempo mostrò di significalo opposto. 'Voglio dire: 
Non talere i nuovi mezzi di forza ad assicurare i pazzi — e notarsi un aumento sen- 
sibile nel numero di pazzi moni. Alla prima obiezione , cioè all' esser troppo indul- 
gente e benigno co’ meiilecatti. risponde tutto il sistema di gran disciplina e precisione 
che procurai di surrogare a’ vecchi metodi frateschi: alla seconda, che mi seniva in- 
flitta sette mesi soli dopo la mia entrata, risponda questo brano di lettera che trascri- 
vo: • Forse un altro non avrebbe citata la vostra statistica, la quale è l'unica che vinca 
» la mia nella proporzione de’ morti cogli ammessi, lo la citai per debito di giustizia 
» e di lealtà, e per farvi onore net momento in cui non vi mancavano molestie. » Cosi 
il Neri, medicodirettore a Fregionaio, presso Lucra, sotto il dì 12 marzo 63. 

Avvicinandomi alla narrazione d’alcuni inconvenienti, che lasciarono più lunga trac- 
cia ( inconvenienti propalati da chi li desiderava e procacciava), credo superfluo il fer- 
marmi a notare , come in quattro anni e con tal circoscrizione di facoltà e con tale 
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rallentaincnto disciplinare abbia a credersi cran fallo che non ne aTvenissero maggiori 
di numero e gramezza. 

Quaroni lìiacomo , di Roma, nubile, trentaseenne, possidente, affetto da demenza 
semplice, incurabile, entrò nell' ospedale a’ 5 novembre del 53. Per condizione di sua 
pazzia godeva regolari funzioni del corpo, quando (riferirò il rapporto del llcbotomo): 

0 Nel dì 3 (di marzo 1802) e precisamenle l'ultimo giorno di carne\ale, nel mangiar vo- 
» racissimamenle un’ ala di pollo , trangugiò I’ ossetio, che credo chiamasi clavicola. 

» Lì per 11 pareva, tanto all’ infermiere che al soltoscritlo, il quale fu chiamato, non 
» vi fosse alcunché di grave, giacché avendogli fatte le debile esplorazioni senza potere 
» vedere alcunissima traccia di escoriazione e rossore alla parie ; lo facemmo bere del 
» brodo e mangiare del pane; ed esso trangugiò lanto l’uno che l’altro con tanta pron- 
» tezza e spontaneità, da credere la cosa la più semplice. La mattina susseguente, nel- 
» l’ora della visita si fecero altrettante prove, le quali riuscirono plausibilissime: tanto 
» che quel giorno fu lasciato. Specialmente nel quarto dì d’osservazione, quando roan- 
• giava la minestra era obbligalo a vomitarla, unitamente poi ad un'estenuazione con- 
» sidercvole. La mattina susseguente, ossia il giorno 10, la signoria vostra fece ripe- 
» tere la purga d’olio di ricino. » O''*’®!' sintomi, non ostante il consulto del chirurgo 
(il quale, per tema d’irritare maggiormente la parte , s’astenne d’introdu're candeletta 
e sciringa ', s’aumentarono e minacciarono di giorno in giorno e s’ aggravarono tanto 
che il tjuaroni alle ore selle e mezzo antimeridiane del 28 marzo detto, in un accesso 
di tosse moriva. Il cadavere, esternamente risguardato, non mostrava nessun’alterazione 
speciale. Aperta la cavità del torace, il colore della parte anteriore de polmoni appa- 
riva normale, però rimosso il lobo superiore del destro, vedemmo gemere una materia 
saniosa da un ascesso ivi formatosi. Nel canale dell’esofago, in vicinanza alla biforca- 
zione laringea e corrispondenti alla seconda costola , si son trovati di grumi sangui- 
gni, involgenti un ossicino, ridotto a guisa d’una forcella (ch’io serbo), guardante col- 
r angolb la gola e colle punte, distanti fra loro_ un cinque centimetri, il cardia : ed 
esse per l’ impulso delle sostanze ingoiate in que’ giorni doveano pungere c penetrare 
oltre le esterne pareti del medesimo. Il perché da ambi i lati di esso canale alimen- 
tare due fori, lunghi più d'un centimetro, erano stati fatti dalle punte dell osseltino e 
la pleura destra era stala offesa con alcun tratto eziand'O del parenchima polmonare. oQue- 
» sti risultamenti (finivo la mia sposizione d’ufirio), d nno spiegazione della causa della 
> morte, la qimle forse non avrebbe pollilo agire, se maggior numero e miglior classe 
» d’infermieri si avesse. » Essi invero, massime d capo, non aveano invigilato abbastanza 
alla somministrazione del vitto: essi, dopo la mia prima ispezione non tennero dilipn- 
tomente dietro s ciò che avvenisse, e solo quattro giorni appresso e nell ora del desi- 
nare propriamente m’avvertirono della triste piega. D’ altronde, neppure nel mantenere 
tal gente avevo colpa, che anzi essa restava mal mio grado, francamente protetta da sn- 

periori. . j i r n 

Destò mormorio anche un allro malaugurato fatto. Guglielmi Domenico del lu ivic- 
cola, nativo di .Montappone, distretto di Fermo , domiciliato in Ancona , di qua- 
rantaquattro, coniugato, cappellaio, lenendo un modo dì vivere sregolato, colpito da pa- 
ralisia per cagione apoplettica, manifestatasi fin dal 61 ed offeso da demenza paralitica , 
fu ricoverato nell’asilo a’ dì 30 marzo 62. Quantunque l’ infelice fosse tutto mortilica- 
to per emiplegia sinistra, contiittociò poteva a sua voglia lasciarsi radere dalla seggio- 
la e dal letto, agitato com'era; c così farsi gran danno. Si dovè pertanto fremale sul 
giacìtoio dì forza, col cospetto e bende. Non ostante le molle premure mie, difettavasi 
di letti costrutti con alta sponda di legname , e di que' forti ma cedevoli corpeltini e 
fasce, che poi fiiron comprati a Rologna ; e quindi si dovè porre 1 aggravato infermo 
in nno di que' tali giacigli, assicurandolo dalle cascate co' modi migliori. Ora, se gl in- 
fermieri di guardia avessero usato maggiore attenzione (com io scrivevo alla congrega- 
zione di carità ), sarebbesi forse potuto impedire un nuovo accidente, o sospettare una 
mezza giornata innanzi che si dimostrasse: giacché per essersi il poverino tirato troppo 
dalla parie destra del leltiiccio, se gli formò un grosso llemmone nel braccio sims ro, 
cagionato dalla legatura e promosso dalla paralisi che ritardava appunto la circolazmiie 
da quel lato. Riuscirono a vuoto modiche premure e chirurgici soccorsi, non pur con- 
tro la paralisia progressiva, causa principale dalla morie, ma altresì contro il tumore, 
ed il Guglielmi dicci giorni dopo la sua entrata, cioè agli 11 seguente giugno , esaliva 
J’ultimo spirito, • • 

Ricci Luigi, nubile, di anni quaranlanovo, natio d’Ascoli-l’iceno, dimorante ivi, di 
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professione farmacista, aileUo da demenza semplice, enliava a’ dì 9 novcmbie 41. Salvo 
qualclie imbarazzo gastrico, a cui di tanto in tanto andava soggetto , come altri com- 
pagni di reclusione, e tranne l'ottalrnia granulosa , di cui agli 8 maggio G'2 si rileva- 
rono i sintomi, avea menato una vita equabile nelle primarie sue funzioni. .Ma a' 10 
del 63 gli si manifestarono doglie reumalielie e febbre, avea lingua biancastra e rossa 
nel margine e ventre costipato. Fino al 14, coiiluttoclie molte evacuazioni si fossero 
promosse da' vari purgativi, la lingua non si spogliò niente e la febbre persistè con 
remittenza leggiera. Anzi nella notte del 14 gli si accese il volto , sopravvenne 1' af- 
fanno c le carni se gli fecero livide. Allora, per non disprezzare un semplice dubbio 
che si trattasse d’iin’intermitlente, a varie ripreso gli feci dare il non dannoso farma- 
co di due grammi di solfato di chinina , ordinando ai.cbc un maniluvio , per non 
aver lo stalo de' polsi permesso una generale o locale sanguigna, non sempre Indicata. 
Tutto riuscì vano , ed il giorno appresso a questi ultimi fenomeni, sulle ore quat- 
tro e un quarto pomeridiane spirava. Questa è pura storia! Ora sentite che ne seguì. 
Di mio proprio moto c senza dubitar punto di nulla , nè per la cura usata nò dalla 
bocca de' critici, avendo avuto a que' giorni occasione di cunusci re un dottore anconi- 
tano (che dopo seppi non andava a genio alla comune degli esercenti d'Ancona), e 
volendo finalmente rendermi, se non indipendente, almeno in istato da veder nel re- 
cinto manicomiale le alterazioni necroscopiche , dal flebolomo in una col dottore sud- 
detto, in presenza mia e di alcun infermiere, compreso il capo della bassa famiglia, 
feci eseguire la sezione di quel morto , precisamente servendomi della sala de' bagni. 
Se io avessi potuto presentire la tempesta , avrei fatto una preghiera a' nolleghi che 
venissero in corpo. L’autossia altronde confermò quello che s'era diagnosticato nel vi- 
vo, cioè l'apoplettico ingorgo ne' polmoni: non si trovò profonda lesione dentro la cavi- 
tà del cranio, nè in quella del ventre , e lo scrissi nella cartella nosograSca ed alla 
congregazione, nel numero 153 Ed era tanto quieta la nostra coscienza che. finita l’o- 
perazione dell'estispicio, e prima di collocare il cadavere nella cassa , i due giovani , 
come si usa ne’ teatri anatomici, si posero per loro istruzione a disarticolare ed am- 
putare alcuni arti. Finalmente il tutto racconcio , fu inviato alla sala niortuoria con 
quella decenza che si conviene. Ma i malevoli aveano fatto loro arte e nell' annun- 
ciare il caso a’ successori Bonomi, rappresentanti della famiglia Uicci, chi sa che avranno 
dettol Certo è che quelli , avessero saputo o no I' apertura del cadavere , scrissero 
una lettera alla congregazione , pregandola a voler fare esaminare il morto al cbirnr- 
go di turno , male asserendo che così costumavasi. Qi est' adunanza sì timida , alle 
ore sette e nn quarto pomeridiane del giorno 17 , non mostrando che sapesse della 
sezione avvenuta, facevami premura perchè fosse appagato il desiderio de’ rappresen- 
tanti. Sùbito risposi, che molto volentieri; masi trovava già fatto il tutto, co’ risultati so- 
vradescritti , giustificativi del metodo curativo adoperato. Ma essa ordinò che sotto gli 
occhi del cerusico si divenisse aH’ispezione. Si scassò ed esaminò e si parve una pie- 
na conferma di quanto per me crasi esposto , come può verificarsi net numero 408, 
protocollo della medica direzione del nosocomio, il cui direttore si trovò presente alla 
perizia. Però queste disgrazie, benché non compromettessero la mia direzione ; queste 
misure improvvide mi arrecarono grave dispiacere , e quindi con improntitudine ogni 
tanto venissero in campo mormoni : essendovi casi i quali in uno spedale di matti 
in Inogo così scarsamente fornito di assistenza non sarebbero potuti schivarsi. Ne vo- 
lete due prove ? Entro il cclebrissimo asilo pubblico d’ Auxerre , ricchissimo d’ ogni 
mezzo, in pochi anni morirono tra di sommersione e strangolamento otto alienati, sic- 
come esponeva il dottor Girard, e rammentava il dottor Valsuaiii [Arthicio ital., A. 
I, f. 411 e 412). Altra asserzione di scandali altrui si diè dal dottor Neri ne’ suoi 
Cenni italittici, a faccia settima ; « Talvolta alcuni malati d'inferraeria, nella sera la- 
« sciati gravi , ma non in pericolo urgente , li trovai la mattina consecuiiva nella 
n stanza mortuaria , senza sapere in qual momento morirono , — essi furono trovati 
« sotto al Ietto cadaveri. » Nessuno, ch'io sappia, pose per queste disdette in mala voce 
« que' due direttori! 

I soliti guastamestieri, sapendo troppo bene che quando, la pubblica educazione 
non è adulta, della stampa si giova l’oiresa e non la difesa, ricorsero a’ torchi. (V. l.u 
Concordia del 1862, numeri 68, 71, 80, K5, 99, 100, 105: a cui fu risposto cogli al- 
tri numeri 69, 72, 93, di esso giornaletto, e co' 292. 207 del Corriere delle Marche). K 
l’occasiono, o meglio il pretesto a' malevoli fu dato da un maniaco istintivo, cui per 
sempre meglio ricomporlo delle sue facoltà, mandai in un villaggio piacente. Ecco il 
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fatto. Amiruoli Francesco del fu Giuseppe, nativo di V'elleiri, domiciliato a Kuma , nu- 
bile, di anni venticinque, di professione studente, caduto infermo dal novembre 1861, 
se non molto prima, preso da mania istintiva per causa morale , entrava nel manico- 
mio a' di 11 aprde 62. Mediante la cura morale, i bagni salati doranti le due sta- 
gioni estive e le grandi attenzioni, il giovane migliorò tanto ehc parea , se non sano 
sicuro agli occhi degli estranei, l’er tentare una più salda canvateseenza , intesomi 
per iscritto colla madre di lui, abitante in Homa, ordinai le cose in modo eh' esso po- 
tesse un poco villeggiare nel territorio di Monternarciano e propriamente a Cassiano , 
non molti chilometri distante da Ancona, presso un prete, don Fielro Racchi , il quale 
godeva la fiducia del flebotomo e di alcuni cittadini di mia conoscenza Nessuno so- 
spettava che l'unica molla di codeslui fosse l’interesse , tanto sordido da spingerlo a fare 
ciò che procurò. Imperocché avendo , col di 1 d’agosto dell' anno soprannominato , 
jirincipio la villeggiatura, con la espressa condizione che il ragazzo, avvezzo alla stret- 
ta vigilanza, restasse ne’ limiti d' un vivere assegnatissimo e che non fosse lasciato e- 
sposto a quelle cagioni, le quali, benché innocue pe' vigorosi di mente, sono tuttavia 
iiocevolissinic per gl'iiifermi della categoria suaccennata, che talora prorompono in for- 
midabili eccessi, fu tuttavolta lasciato in piena balia di sé stesso, a dire, fare, andare 
ove la bizzarria lo guidasse. Al che la mia coscienza e pratica di simili pazzi non mi 
fece passar sopra : e quindi usando quel bel modo, che una mezzana prudenza giusti- 
fica opportunamente co' matti, fui a prenderlo a Sinigaglia , e agli 11 del successivo 
settembre me lo ricondussi senza romore nell ospizio. A me ed a’ miei pareva d'avere 
fatto egregiamente il tutto e meritato anzi coll’ essermi esposto a rischio gravissimo : 
quando venne innanzi per testa di legno un garzone di locanda e mantenne l'arringo 
un certo Antonio Uirolimini, tutto cosa della sottana nera, essendo fornitore del cliente 
sonnominato: intanloché il prete, per gola di tenere più a lungo che potea l’aflìdatogli 
Andreoli, ebbe sino l’impudenza di scrivere alla povera genitrice di questo una per- 
fida leflera, a cui naturalmente non sussegui risposta. Allora esso a rinfocolare il Gi- 
rolimini , a far ricorsi alle autorità , a promuovere articulucci di stampa , trovando 
massimamente nel direttore della Cónrordia l'uomo, che s'arrogava il diritto di costi- 
tuirsi in magistrato sanitario. Per quanto facesse supporre connivenza mia colla ma- 
dre a fin di sagrilicare il ragazzo, ed aflTermasse che questi non si fosse mai voltato di cer- 
vello od almeno cosi leggermente da non doversi punto rinchiudere; non riuscì se non 
a fare mostra di sua perfìdia. Che anzi da questa altra vessazione me ne venne un 
bene, cioè che i molti si fecero capaci dell’estrema diligenza mia, prima e dopo l'am- 
niessione degl' infelici, massime dozzinanti, su cui può men diflìcilmente cader sospetto 
di sopruso da parte dell'alienista, il quale deve nel caso abbatter doppi ostacoli. 

Mercechè videsi che, laddove dapprima non si guardava molto a certificati e spesso non si 
ricercavano, e il tutto andava benissimo ; nel mio tempo ero censurato, con tutto che 

10 m'avessi non uno ma quattro documenti formalil Innanzi ad ogni altra cosa io deb- 
bo contare essere sfato il ragazzo accompagnato sino al manicomio dal dottor Placido 
Placidi, romano, uomo di riputazione, di buoni studi e specialista di questa sorta in- 
fermità, e destinato più volte ad accompagnare per lunghi viaggi gl' insensati. Secon- 
dariamente espongo che ebbi una lettera deU’emtrito medirodirettore della cosi detta 
palaz.ina di Roma, data a’7 aprile di quell'anno, in cui s'accompagnava il malato. 
In terzo e non ultimo luogo mi furono spediti da parte de' dottori Antigono Zappoli , 
l.uigi Legge, HalTaelc Sinibaldi c Giovanni Gualandi, qual medicoreltore sopracrennato, 
i certifìcati, analoghi a quelli, pe’ quali, innanzi che ì'Andreoli mi venisse aflidato, era 
interdetto a’ 26 novembre 62 ( come dall’annunzio giudiziario, pubblicato nel Giornale 
di Roma de’ 29 detto], ed era pur dichiarato bisognevole di riclusione in uno stabili- 
mento. In questo lurido tulTeruglio quella povera madre , la quale in cosa che 
fosse espediente al bene del figlio s’acconciava ad ogni mio suggerimento , informata 
come dovevasi, non isperando ulteriori avvantaggi oltre I conseguili dal suo prediletto 
e non volendo che l'iniiocenza mia fosse più oltre avversata, appena fu dato spazio di 
tempo, afllnchò, se mai, fossero stati intrapresi sperimenti d'uflicio suH’infeliue, rinviò 

11 Placidi a’ di 7 dicembre dell’anno surricordato , e questi riportò il giovane verso 
Roma, e propriamente in una casina di salute in Frascati, diretta dal (ìualandi , ove 
lo sventurato forsennato si trova ancora. Tutto ciò fu reso di pubblico diritto , uni- 
tamente con una amplissima lettera , già scrittami nel 1 di novembre dal canto degli 
ammini.slralori in corpo, ed esibita nella Conrordia del 18 snrripeluto mese. 

Tali i fatti che mi passarono il cuore e che sarei riuscito ad impedire , se m' a- 
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vesiero secondalo e non contradcttu. (juaiito a’ mnnicipii , eccitati c Spesso ingannati 
da si brutti articoli, non sempre bene informati da' loro corrispondenti e rappresentanti, 
male illuminati dall'autorità suprema della provincia, non sapevano quale giudizio for- 
mare nò qual tciiiperaiiientu prendere, quando il numero de’ guariti che aveano rive- 
duto il paterno tetto non fosse a bastanza eloquente a favore dello cure sortite in An- 
cona. Parlo de' sindaci di que’ comuni e delle giunte che spassionatamente si diporta- 
vano e che meritano ogni lode per essersi riportati a’ miei avvisi : non di certi altri 
pochi maggiorenti di municipii che non si mostrarono degni del grado loro. Iinpe- 
rocchò , siccome avrò occasione di ritornarvi sopra , allorquando essi erano obbligati 
a mantenere tassativamente nell’ospitale il preciso numero di farneticanti poveri , co- 
me usava nel passato e ne' primordi dell'attuale sistema , non mai ebbero che ridire 
nè sul rinvio de' convalescenti, nè sulle allora più frequenti recidive, molto meno sol 
trattamento. Ma quando per la nuova legge entrò 1' amministrazione provinciale per 
anticipare la retta, facendosi poscia rimborsare da tutte le comunità con istregua pro- 
porzionala alla popolazione e non al contingente degli alienati, allora cambiarono stile, 
augurandosi che il già stivatissimo luogo si convertisse in con.servatorio di scemi o 
in reclusorio di rimbambiti. E quando il medicodirettore , messo tra due fuochi cioè 
di avere ad obbedire alla provincia che volca fuori tutti gl'innocui e gl’incurab lie di 
procurare il meglio degl'infelici, che in casa propria poleano forse ricevere più efficaci 
soccorsi che nel monotono pio luogo , dimetteva i sicuri ed immedicabili o che tali 
s'erano diportati là entro, allora alcuni fra’ più grossi municipii, come Sinigaglia ed O- 
simo, si misero in opposizione, in ardenza: e questo comune giunse sino a far circo- 
lare tra' consorti un invito in senso di astiare l'istituto anconitano, sperando d'aver per 
sè un tal ospizio, perchè sapea benissimo che in provincia s'erano destate velleità di 
nuovo manicomio. insiememente richiamavansi alla deputazione provinciale calla prefettura 
del preteso fallo, commesso dal direttore, d'aver rimandato a casa infermi non guariti, 
mentre era preciso obbligo di questo il far ciò ogni volta che i pazzi fossero non pericolosi 
e non curabili, per quanto dovessero esser considerati profondamente afflitti. Il sindaco 
poi di Sinigagìia si diportò più cavallerescamenle : stautechè, dimenlicando che quella 
città dava maggiore novero d’impazzati | i più subdoli, se posso cosi esprimermi ], ebbe 
la benignità non pure in una lettera del 13 giugno 1864, diretta al prefetto, il che dovea 
bastare : ma anche in altra alla deputazione , lamentarsi del modo barbaro e contro 
ogni principio d'umanità, con che erano trattati i mentecatti. E ciò a proposito d'nn ri- 
caduto, il quale, giusta certi dati da me saputi di buon luogo, come fu giunto a casa 
finse di dar nelle smanie, cosi sperando, come intervenne, di ritornar nel relativo be- 
nessere maniconiale, preferibile sempre alla miseria assoluta d'infra'suoi. Gratuita of- 
fesa inilìggeva il sindaco e dolce di sale si faceva a creder quanto gli riferiva l'ispet- 
tor comunale, reduce dall’ aver raccompagnato in Ancona l'infelice: il quale ispettore 
avendo, come prova un documento d’ufficio, maltrattato quel ricaduto, volle falsamente 
rinfacciare il barbaro modo a’ sanitari del capoluogo, mentre l'inumano era lui, come 
si era dimostro ad esuberanza. 

In tutto questo inusato e romoroso tramestio di cose e contrarietii di opinioni la 
congregazione di carità, tutrice dell’azienda spedaliera,che faceva? Parlerò franco sicco- 
me soglio c siccome feci sempre verso lei , e quindi non ometterò dir brevi parole 
di alcun suo sbaglio, tra alcune sue provvidenze che le fecero onore. Nè occorrerà che 
io mi fermi sulla congregazione della prima epoca , cioè quella che mi nominava, di- 
sposta a secondare le mire dell'alienista; solo mi tratterrò un poco a favellare intorno 
alla congregazione della seconda epoca e ancor della terza, la quale poco prima della 
mia partenza cede alla commessione o deputazione degli spedali, a tenore dell’ ultima 
legge, che distribuisce a particolari amministratori le opere pie. 

Chi di grazia saprebbe ornai chiarire, quanto alla congregazione penultima, per quale 
tenebrosa insinuazione degli avversari delle riforme, la medesima cominciò ad alienarsi 
da me, quasi mai non interpellandomi, se non per iscritto e non frequentemente, nè con 
assentimento compiuto , dando ogni credito aH’economo direttore (ignaro delle cose ma- 
nicomiali, come dovea essere, c per conseguente presuntuoso e caparbio) , ed anche al 
capo infermiero d'allora, oggi guardaroba, ch’era ed è lancia spezzata di lui? Ad ogni 
piccola vicenda allibbire, tardare a rispondermi, dar mente a’susurroni dc’niiei subalterni 
e servigiali d'allora : mentre , per citare una frase dell' Etpero , numero 270 del 28 
settembre 1862, diretta al sanitario organamento di Ancona: » Cominciando dall' e- 
K conoino sino all'ultiino guattero gareggiano tutti in malignità. ■ àli avvidi per altro 
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che più la novità e perplessità della cosa spaventava la povera congregazione che altri- 
menti: essa talvolta sembrava pentita d'aver piegalo dalla parte economica, al cui di- 
rettore si iìa\i nientemeno che il triplice stipendio di f)uel che pagavasi all’ uomo dol- 
r arte, c per contraccolpo essa vollavasi dal lato sanitario per oscillare di bel nuovo, 
com'è proprio di chi non à gran vedute, c trovando in mano poco danaro, rredea ri- 
sparmiare col tenersi da conto il maestro di casa, rimemoralo più volle, ma nella sua 
Docente maniera non mai scolpito abbastanza. 

Mille incontri mi confermarono del fatto e specialmente l’occasione ch’ebbi di pro- 
mulgare il regolamento interno provvisorio. Poiché non mi valse nulla l’ avere io di- 
segnato un ragionevole e maturo schema di statuto, analogo al desiderio e pratica dei 
colleghi e favorevole soprammodo alla parte disciplinare, primo perno in una casa di 
insensati ; non senza però fermarmi alla parte sanitaria propriamente delta , , lasciando 
reconomica al maggiordomo, posto per sè stesso troppo secondiirio in un istituto simile. 
Ma il regolamento datomi |cd io il feci notare nel numero 88 del 20 luglio G2), aveva 
anche una radicale imperfezione, del non conceder facoltà al medico nella nomina e 
licenziamento della bassa famiglia sanitaria. Si disse che quell’ adunanza avea serbato 
a sè l'arbitrio supremo in faccenda sì poca per lei e sì grande per l’autorità direttiva, 
a fin di spalleggiare quest'ultima. Improvvido spediente da recare, come recò, un effetto 
contrario all’intenzione.E saremmo giunti più presto al cattivo termine, se ora di fatto, 
ora di consenso, non vi si fosse passato sopra: benché il ripiego durasse poco. Sendoché 
l'ultima congregazione, sgomenta dalle insistenze deireconomn, col quale era in conti- 
nuo rapporto , ricorse al fallace mezzo di spartire fra me c quello le facoltà. Ognuno 
vede come si poteva andare innanzii Ma siccome vai meglio uno strumento rolfo che 
nullo, con tali capitoli pur mi feri rispettare e potetti purgare il mal seme de’ .serventi. Le 
cose andarono quindi tanto meglio che, anche prima dell’ultima trasformazione, gli am- 
ministratori, informati meglio da cinque o sei valentuomini, miei amici e della verità, 
e benemeriti della cosa pubblica, mutarono in certa fiducia la diffidenza, tentennante c non 
illuminala da ragioni. Ma debbo in ossequio della lealtà narrare come ci fosse tra quelli 
un gentiluomo deputato, appartenente alla storica famiglia de’ conti Ronarelli, il quale 
a più d'uno disse, che ora essendo ragguagliato appieno di mia coscienza c scienza si 
pentiva di non avere sin dapprima dato sulla voce a’catlivi rapportatori, e che avrebbe 
voluto riparare il meglio che potesse: e perciò fu tra’ primi a farmi preparare quel docu- 
mento giustificativo e compiuto, che in fine di questa dichiarazione riferirò. 

D’altronde questi cittadini che faticosamente si sobbarcavano all’ingrato carico di 
un intrigalo maneggio e molto al disotto, ebbero sempre a lottare colla provincia : la qua- 
le. voglio concedere avesse da modificare od anche abrogare certe disposizioni della più 
volte mentovata adunanza, non dovea mai dar segno di sistematica opposizione, né trat- 
tare con termini duri e peggio quasi ogni partecipazione che le si facesse. Il perchè 
mentre credevasi di aver composto le cose de’ poveretti e fatti ammutolire i soliti catti- 
ci, ci trovammo di non avere assicurato nulla: ed in quella vece, io restai alla mercè 
di membri d’altra maggiore assemblea, qual'era il consiglio provinciale. Seguì a minac- 
ciare sul mio tutt’ altro che invidiabile e vistoso posto la ridicola peripezial Io di già 
avevo avuto dal mio collega d’Alessandria questo avviso a’ 15 dicembre 62: a. ..Viaggio 
» facendo da un alto funzionarlo di Ancona seppi come la tua sipf.riorita’ non ti ve- 
li desse bene, perché forse fai troppo bene ed aspiri naturalmente all’ottimn; e dissemi 
» che quella genìa (rhe s’ attraversaca), sarebbe incorreggibile, e farebbe forse peggio 
» non solo , ma che reagirebbe teco. » E come far le meraviglie di ciò, se il segreta- 
rio dell' amministrazione provinciale ,alta tulrice del luogo, passa per uno de' maggiorenti 
e capi della congrega di san Vincenzo de’ Paoli? Costui sempre ma copertamente m’at- 
traversò la via, e col suo aspetto mellifiuo s’attenne, com’era suo interesse, a chi pre- 
poleva. Sì, di Cario Augias 40 debbo fare speciale ricordanza, tanto perché fiscaleggiante 
per eccellenza e presso e lontano da me, quanto perchè spesso abusivamente intempe- 
rato nel frasario delle sue lettere d’ uficio : ove non debba io supporre che i padroni 
volessero degradarsi a tanto da non sol contraddire apertamente, ma di oITcndere, come 
si può verificare presto. E senza dubbio fu lui che faiellando con me procurò molle 
volte con un’insistenza sua pari e tentò di farmi trascurare nelle recezioni il docu- 
mento del fisico dottore, o di fare almeno ch’esso venisse dopo Tammessione; affidan- 
domi scaltramente tutto il pondo del giudizio di perizia, anche in difficoltosissimi casi 
di simulata o dissimulata mentecattaggine. E’ già non mi trovò arrendevole: ed anzi 
credetti mio dovere l’ avvertirne l'autorità, poniamo che dovesse mandare opti a((fquel 
mio ricorso. 
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La deputazion provinciale, esecutrice degli ordini datile dal consiglio, ed il consi- 
glio stesso era sotto molti rispetti in dovere di vigilare l’ andamento di tutta quanta 
r azienda dei manicomio , e quindi senza distinzione andare al fonte. Non nego che 
qualche rara volta l'abbia fallo , ma il più sovente l’à fatto male , sia perchè alcuni 
di quella rappresentanza, secondo il consueto ne’ paesi abituati a’ vecchi sistemi, por- 
gevano la lor niente più alle obblique insinuazioni che a’ diretti discarichi , a’ piag- 
giatori che a’ mantenilori del proprio onore ; sia perchè molti metteano bocca in cose 
ardue anche per lo scienziato. Mostrarono improntitudine pari all’ incompetenza, intac- 
cando l’altrui incontaminata reputazione, accattando Tesponsività gravissima da questo 
loro improvviilo modo di procedere 1 

In un solo affare aveano motivo di scoprire il perchè , nell’ oltalmia granulosa o 
bellica: ma ingìustanicnle chiamarono mallevadore il medico. Devesi infatti sapere che 
nel 30 dicembre 59 un certo Andrea Bellolti, di Cornacchie, militare invalido, infermo 
anche per questa malattia , era entrato a curarsi nel manicomio. Da quel giorno sino 
a’ primi che v’entrai io, nessuno de’ curanti s’era mai avveduto della contagiosità del 
malore e del pericolo ch’osso, tanto ribelle quanto intiattab'le, si propagasse. Io pensai 
a segregarlo, per quanto si poteva in tanta angustia di luogo, e trattandosi co' privi del- 
rintelletto e con si scarsi , sì inetti o cattivi sussidi. I superiori avriano dovuto bene 
sapermi grado di tutto ciò, non che dcll’avtr prontamente chiamato i chirurgi dell’ospi- 
zio, i quali si diportarono con diligenza eguale alla cautela, ognuno secondo il periodo 
proprio di loro vicenda. E poco innanzi ch’io lasciassi il mesto sito, cioè a’ 20 ottobre 
del CI ebbi dal dottor Pietro Lepri un rapportino, in cui si dichiara che degli ottalmici, 
tenuti in cura nel suo esercizio ( ch’erano 45, a cui 2 sopraggiunsero di Inora), 1 uscì 
in buona condizione, 8 sono convalescenti, 16 stazionari, 3 gravi. Ebbi eziandio dal 
dottor Filippo Passamonti, che gli succedette, un’altra relazioncella a’ 21 dicembre sus- 
seguente , nella ([uale si dimostra che de’ 45 ottalmici, 12 sono convalescenti, 21 mi- 
gliorati, 10 sotto cura, 2 aggravati. Che m’avvenne invece? Avvenne appunto che il 
mio zelo fu disconosciuto affatto e contro me ritorto Targomento ; mentre nell’ epoca 
dell’entrata mia era serpeggialo il malore e penetrato addentro ; unico mio merito se 
gli altri infermi o addetti ne fossero esenti... Altra equità del giudizio umanol 

Sarei stucchevole a ripetere quanto si straparlò delle cose nostre nella sessione or- 
dinaria del consiglio provinciale del 63, come si prova dagli atti a stampa. Alcuni 
fecero a chi le dicea più grosse : tra gli altri un Serafini, di cui più sotto dovrò fare una 
commemorazione. Lascio ch’io fui accagionato d’aver troppo tardi risposto ad una pres- 
sante nota sopra gli alienati poveri della provincia dimessibili. Flagrante ingiustizia , 
mentre l’indugio fu colpa della segreteria della congregazione, che badò tanto a trascri- 
vere e inviare la mia risposta , avendosi a passare sempre per le eterne trafile degli 
ufici! Da quel sinedrio poi si suggerirono temperamenti, concernenti le cose di pretta me- 
dicina, come se il direttore e i chirurghi fossero tanti insipienti. Si rimpianse l’epoca 
de’ benfratelli; cose naturali, massime nel Serafini che le adduceva in campo, il quale 
a tempo dell’abolito regime si trovava d’avere in alti e bassi carichi le mani in tante 
bisogne. Venne di conseguenza che in quell’ assemblea si ventilasse di dar facoltà ai 
municipii, allinchr, se volevano, ritirassero dalla casa d’Ancona e mandassero altrove 
i loro infermi indigenti, tanto mal capitati, dicessi, ripetessi, stampavasi. Ma della pro- 
posta, com’era da aspettare , non si fece nessuna conchiusione, iudipendentemente dal- 
l’impedimento, che poi si détte, cioè che Pesaro e Perugia non si trovarono comodi di 
accoglierli ne’ loro ospitali popolosi. Nè occorre notare , come in odium aurtoris, fa- 
cessero da un famoso collega, venuto dall’Emilia studiare, senza mia partecipazione, i 
dintorni di quella cerchia anconitana, nè la commissione tecnica associata a quello si 
degnasse di pur mirare a chi da tanti anni, con tanti viaggi e per tanti lavori avea trat- 
tato l’intrapresa. Ma, viva DioI, come dovea mai accadere che, data pubblicità a certi 
fatti e dopoché alcuni consiglieri visitarono quel ricetto, quali erano il Garampi. l’Al- 
bcrtini, il Barattani, il Marcoaldi, oltre la deputazione ed il prefetto, il partito de’ tristi 
avesse la rivincita contro la persuasione ed i Tatti ? Invano dunque la calunnia e la 
mala voce erano state sventate, anche da un’esposizione d’uficio, compilata dalla stessa 
commessione sanilaria provinciale? E sì questa medesima, in agosto del 63. dopo rivi- 
sitato il manicomio scriveva al prefetto in questi termini : « 'i'rovammo utili riforme 
» relativamente al luogo essersi introdotte dal medico-direttore, essere ben ordinato l’im- 
) pianto d’ udicio e verificammo nell’ azione curatrice aversi de’ risultati consoni alle 
» precedenti gestioni. » Ed essa aveva fatto esplicito elogio dell’antiveggenza e premura 
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ninta dal medieodiretlore, ralTrenando o meglio cstingnendo il germe del yaiaolo, di cni 
aremmo un caso confluente e mortale in un pazzo , il quale prima che venisse area 
provato i gravi e deturpanti efletti d'altra invasione. Che più? Indarno l'autorevolissimo 
periodico di nostra specialità, cioò il più volte lodato Archivio italiano , per organo del 
Verga, chiaro alienista come fu detto ed integerrimo cittadino, ed oggi professor di clinica 
dell'alienazione, s'era levato a difesa d'un collega perfldamente vilipeso, e nel dì 30 gen- 
naio e nel 7 settembre del 61 avea stampato due calzanti articoli. L' ultimo de’ quali, 
perchè a ( hominem, qui si trascrive: ed e tanto giustificativo che non ammette eccezio- 
ne : « Atti del Consiglio Provinciale di Ancona nella sctiione ordinaria del 4863. — 
» Vi si parla anche del Manicomio d’Ancona e del suo direttore, e mi spiace che del- 
» l’uno c dell'altro, e soltanto di essi si parli troppo severamente. Il sig. dottor Filippo 

> Cardona è uomo di mente e di cuore , e nel Manicomio che dirige da tre anni con 
» zelo instancabile ha introdotto non pochi miglioramenti. Di ciò tengo in mano le prove 
» più sicure, e di ciò sembra persuasa anche la spettabile Congregazione di Carità che 

> immediatamente presiede a quel Manicomio, avendo essa in più incontri attestata la 
a sua benevolenza e fiducia al signor Cardona. » 

» Perchè dunque l’onorevole Consiglio di quella provincia, che deve dare alle mi- 
a nori Autorità l'esempio della jrrudenza e della moderazione, si lasciò andare a con- 
a fronti odiosi, ad osservazioni che tanto più olTendono, quanto sono più vaghe e in- 
a determinate? ad accuse che provano soltanto la cattiva prevenzione e la incompeten- 
a za? Si sarebbe esso fatto l’istrumenlo di privati rancori o l’eco di una stampa ciar- 
a liera e maldicente? Non è di questo modo che si provvede alla concordia degli animi, 
a di cui ha tanto bisogno l'Italia, e alla prosperità delle sue istituzioni, a 

La sessione ordinaria del consiglio provinciale del 64 s’ apriva con auspicii, a quel 
che sembrava, migliori pel manicomio, e dicevasi che la forza del vero avesse finalmente 
soggiogati anche i restii. Il prefetto l'inaugurò, se non facendo encomio, rallegrandosi 
almeno che le cose aveano alquanto migliorato, in questo ultimo anno siccom’ c’ pen- 
sava; benché non ne concedesse il merito a chi di ragione, nè distinguesse chiaramente 
cosa da rosa. Allora egli nello sperar bene si mostrava giustamente tanto contento, che 
per viemeglio disporre gli animi de' congregali usciva pianamente con uno degli incur- 
ruttibili consiglieri, il liarattani, in qualche parola che volgeisi a prò del medicodiret- 
tore: suo squisito metodo dare un colpo al cerchio ed altro alla botte, dopo aver persuaso 
le parti di una benevola protezione e conciliazione! E teneva analogo linguaggio pub- 
blicamente nella solenne tornata del 10 settembre; quantunque non credesse dovere 
l’attingere in materia da me trattala ed a lui consegnata, prima che la difendessi nel 
pubblico; ma egli in quella voce ricercò odiosi raffronti. Inoltre, secondo gli atti a stampa 
di qiiest'altra sessione del 64 , si à che il presidente del consiglio nel rendiconto mo- 
rale non si mostra discontcnto del manicomio. Al che faceva eco il consigliere Mar- 
coaldi nella tornata del 16 settembre , descrivendo con vivi colori la parte materiale 
dell’istituto, riflettendo sud alcuni particolari e invocando un asilo buono. Il Fram- 
polli è di poco benevolo avviso verso la direzione ed emula in contrarietà alcun opi- 
nante dell’anno avanti. Il Ceruti non si mostra soddisfatto che si stia al parere del- 
l’alienista direttore in quistioni di dimessibilità, ma (chi il crederebbe ?) s’ à da sentire 
il consiglio sanitario! Ivi le cose non eran perdute, quando il Serafini, il quale à più 
nociuto alla causa allorché volle difenderla che quando l’avversava , ricevendo in ma- 
la fede una copia de’ documenti dell’ ufficio manicomiale, di questa si prevalse per acre- 
mente e sarcasticamente (come suole), farne carico alla deputazione provinciale per la 
settantina di malti da licenziarsi e non licenziali, malgrado l’avviso deU'alionista Al 
che in un baleno fecero un rovescio le infrascritte parole del regio commissario, con 
intenzione d’alleviare questa pungente accusa, inflitta alla deputazione :... La premura 
» delle dimessibilità, da parte della direzione si riduce infine, secondo che si pratica in 
» tali stabilimenti, a far figurare nelle statistiche un numero notevole di persone cu- 
» rate e dimesse — ... Dichiara (anch' tue parole stampate) avere influito perché questi 
» pazzi non si dimettessero.! (Ivi, f. 74 e 75)... Con qual sua responsabilità non ap- 
partiene a me, troppo offeso , il determinare! In tal licenza di affronti il Kipanti vuole 
rimproverarmi per non essere io entrato garante della guaribilità d’una maniaca iste- 
rica migliorata, cui dichiaravo dimessibile, essendo a cuore di chi le somministrava 
una straordinaria sovvenzione che se le assegnasse un termine di convalescenza : come 
se il farnetico e sue colisegnenze corressero uno stadio preciso come qualche febbre od 
eBantema. Il Bonanni ed il Frampolli iq quella sessione stessa inalmcnauo il decoro 
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deirnomo dell’arte, sciripn; nobilmente coltivata e sempre diletta passionalamenle. Nel- 
la sedata del di 19 si torna con più baldanza alla carica. II Frampolli compila una 
proposta, lesiva anch'essa della merlica di.czione, c gli tiene braccio il Petrini. Quel 
primo torna a mormorare un non so che di spacciata convenienza della direzione , 
venendo ad uno schema di deliberazione, come più sotto. 

Ora i due punti cardinali del dibattimento consigliare della provincia riuscirono all'ino- 
tpitalità delle celle de' furenti e alla non generale fiducia che godeva il medicodireltore. 
Dapprincipio furon tenuti in segreto questi due capi di accusa , I' uno a carico della 
congregazione e l’altro di me, o perchè non s’ardiva o perchè non era giunta l’ora 
del sagrifìcio: ma poi la deputazione di quel consiglio, per organo della prefettura , li 
annunciò a’ superiori deiramministrazionc spedaliera. Questi a' 12 ottobre del 64, col 
numero 318, mi significaiano che non poteano ricorrere a nessuna misura essendo sul 
punto di rassegnare l’uficio col di 16 successivo; lascercbbero la cosa a’ successori. Nè 
io avrei dovuto intanto restare immoto, se non fossi stato avvertito che la più volta ram- 
mentata congregazione era per pubblicare un rendiconto netto e completo dell’ opera 
sua, e per conseguente avrebbe fatto meritata giustizia dcH'uficial sanitario capo. Quan- 
to a’ termini , a me ri.sguardanti, mi parve chiaro che essi per provar troppo non pro- 
vavano niente : e poi tanto a chi me li partecipava quanto a me ed agli amici sem- 
bravano addebiti tutt' altro che involgenti un intimo perentorio, sol racchiudendo la 
minaccia ombratile d'inviare ad altro morocomio i pazzi mendichi. Sicché, per un di più, mi 
contentai di scrivere alla succeduta comraessione degli ospitali una sommaria lettera, 
citando tutte quelle relazioni ed esposizioni giustifìcotive ed onorifiche, già da me sino 
da principio spcnlite a' superiori del luogo , che pur beata la reputazione del direttore, 
se fossero prodotte in luce nella loro integrità, come un giorno per avventura potrebbono. 

Poco ci volle per conoscere la delicatezza de’ temperamenti e il bel modo di scri- 
vere di novelli spedalinghi; poiché fu appiccato al muro un ordine statario [ch'io non isten- 
tai ad immaginare a chi fosse esclusivamente diretto}, proprio sotto mezzo ottobre sud- 
detto, soscritto da’ tre componenti la commessione , Tommaso Ricolti, Niccola Pacetli, 
Angelo De Rosis, col qual ordine dicevasi che si dovesse ognuno tener avvertito; perchè: 
« Devesi formare entro il corrente anno un piano organico, tendente a regolare il buon 
« regime del luogo pio e curare in pari tempo quella economia che urge sia regolata, 
« onde por termine agli sbilanci, verificatisi per lo passato a danno di quest'azienda, a 
Ciance I prima ch’avessero eliminalo il direttore deU’ospizio de’pazzi, altro non fecero 
che aumentare sino dal 22 di detto mese il soldo al computista Zara ( forse pe’ suoi 
insigni meriti d’istruzione e di moralità, di cui fra poco, diventalo anco segretario), e 
diedero un soprassoldo di più che venti lire mensili al flebolomo, il quale potesse fare 
buon viso alla nuova fortuna de' preponderanti, come seppe molto bene. Eppure questi 
signori tutori aveano in cassa (ed il Ricotti pubblicamente dichiaravalo a' 26 ottobre 63), 
una deficienza non meno che di lire cinqnantanovemila. 

Ma il valore della commissione vennesi ogni di più scoprendo; imperocché il conte 
Ricolti a’ 12 novembre, con un rozzo fé ordina ed all’improvviso, mediante il numero 70, 
imponeva aH’uomo deiriniemerala e solerte professione: «Che d’ora in poi i cappellani, 
« addetti allo stabilimento, debbono avere libero accesso nel manicomio, senza dipen- 
« dere da consensi prolungali (sic!), che potrebbero dar luogo a disordini. > Io che, non 
ò inteso mai a questo modo i religiosi doveri , sapendo ab experlo che in un luogo 
dove sono fremebondi, demonomaniaci, israeliti, senza escludere protestanti, lesi del- 
r intelletto, un prete o frate può muover certe suscettività perniciosissime al metodo 
curativo: io che sapevo non potere entrar sacerdoti nello stesso nianicomib romano, senza 
espressa e individuala permissione del medico , risposi c mostrai , forse troppo dolce- 
mente, come fosse poco giusto il comando, e schivai ogni malleveria delle conseguenze, 
addosandole a' comandatori. Non riuscii ad altro tranne a far percorrere più libera- 
mente le corsie dal zoccolante addetto 1 Perciò, con lettera numero 477, non potetti non 
inoltrare un richiamo al prefetto. Inde irae. 

Cadea al naturale che il prefetto Carlo Torre di Benevento, nomo di viva e tenace im- 
maginazione, circuito com’era e scosso al linguaggio del più volte citato giornaletto, nel 
visitare che fece il trisìe ricovero ne avesse riportata un’improvvisa e grave turhazione 
che gli durò vario tempo: tantoché non ebbe pace neppur quando, a' 2 del 1863, fece 
nel Corriera delle Marche, a bocca del direttore di quel foglio pubblicare un parziale 
articolo, a cui dovè poco stante risponder la congregazione. Quaulo poi stimasse i fisici 
si può inferire da questo che ogni persona, la qua’e ricorresse a lui a far lagnanze del me- 
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dicodireltore, fosse an garione d'ospedale o femminuccia espulsi per loro cattivezza, ri- 
cevevano paziente ascolto c quindi ottenevano che dal gabinetto di Sua Eccellenza par- 
tissero in un attimo note pressanti. Vedete la lettera della congregazione del 20 gennaio 
64, numero 32, c riscontro del mio ulìcio, dato a’ 22, in cui si parla davvero di lana 
caprina, e cercatene varie altre singolari. 

Fu perciò sua tattica il non badar punto sopra chi dovesser cadere quelle colpe 
di ovvia natura, le quali furono ributtate a dilungo, e mi prese di mira, sul punto che 
mi inanimava a procedere francamente nel mio cammino ! Non si curò di ponderare 
che sopra il mio uficio aveano lodo e veto, ed il municipio e l'amministrazione del 
luogo e la provincia di Ancona , chè tanta gente sotto vario rispetto vi si ricercava a 
fare quel che bastasse a prò di quegl’ infelici e a miglioramento cirettiio di quelle di- 
sposizioni locali. Non valutò nnalmente quanto io avea ottenuto già con gran travaglio, 
come riferirò nelle pagine che sieguono questa dichiarazione. Laonde i nemici, sempre 
aU'crta, profittando della sua mala contentezza, fecero la prova ultima. Ed ecco di nuovo 
muovere alla caccia il frequentemente sopra ricordato Pranzetti. (Juesti, benché di sot- 
tovia lavorasse mai sempre ed io non mi tacqui colla congregazione, nondimeno allora 
svelo al lutto it suo intento di volermi stancare e farmi impazientire. Basti il riferirvi 
la quantità delle lettere volanti, senza quelle d'aTicio, tutte modello d'eleganza e mode- 
razionel Fra le altre volte a' 2 novembre 63, quegli a guisa di bascià rivoca d’un frego 
la convenzione, fermala fra noi di dar danaro invece della metà soverchia di pane agl'in- 
fcrmieri: agli 8 del Ci rifiuta il mio avviso di sospendere un infermiero; perchè (diceva 
lui] , in forma non buona, cioè non burocratica: nel 4 febbraio lamenta lo sprecamento 
delle legna per le stufe, mentre il ripararvi era tutto atTare suo: a’ 3t marzo inculca a 
tutta foga la pulizia per rimminentc visita del console francese, facendo supporre che, se 
non era quella venuta, non si potesse trovare nettezza ovunque, mentr'ella era nostro vanto: 
a' 26 aprile vuole che la direzione medica receda dalla non mai abbandonata massima 
di moderare la concessione di alcuni matti per servigio dell'ospedal civile, appunto per- 
chè s'erano rinnovati gravi inconvenienti, fra' savi e insani, onde era indispensabile il 
ritirare siffatta straordinaria e precaria somministrazione. Più direi se non vedessi di 
infastiilirc i lettori. 

Toccherò brevemente come quest' ultimo periodo di riazione volgesse del tutto fa- 
vorevole anco a Luigi Zara, chiamato dall'iifizio centrale allo stabilimento , essendo affia- 
tato al Pranzetti ed alla commessione. Pare increilibilc, ma è vero (ed ognuno può ac- 
certarsene andando all'Archivio del tribunale di Circondario di Ancona), costui a’ 30 
dicembre 1854 fu inquisito per truffa di romani scudi secenlosessanta in pregiudizio 
dell' amministrazione cointeressata de' sali c tabacchi di detta città, e falsificazione di 
firma di quel viceamministratore, 11 tribunale di prima istanza d’Ancoiia a' 27 settem- 
bre 55 lo condannava a cinque anni di galera, ed il tribunale di appello di .Macerala 
“’f gh'g’no del 56 confermava la delta sentenza... Ecco bel mobile, che scampò da’ ferri 
col gittarsi a fare il matto, risalir sul candeliere ed in quel luogo rimestare ogni cosa. 

Vi bisognava pure un etcculoTc d'alta opera per troncar gì’ indugi: poiché tutta la 
triade conimessaria non dovea comparir nella consumazione dell’atto laido; ma dovea 
alTidarsi al più docile. E questi fu il De Bosis, sempliciotto e pedissequo, insigne bat- 
tuto di rugiadose consorterie, compresa la vincenzina, coni’è pubblica voce. Da esso io 
m'ebbi questo altro prototipo di gaìanteria: 

« Otpedale Cicile, Sifitiromio e Manicomio di /Ancona — Prot.® N. 54 — Ancona 
16 dicembre 1864. » 

a Illustrissimo Signore. » 

« Sono ben note a V. S. le risoluzioni prese da codesto Consiglio provinciale 
» nella ultima sessione del corrente anno. Il dispaccio della Deputazione per la pro- 
li vincia nel 30 settembre p. p. ch’ella col foglio del 6 novembre decorso N“. 455 espri- 
» me esserle stato trasmesso in copia dalla vessala Congregazione di Carila, con nota 
» 12 ottobre p. scorso N.® 918, contiene fra gli altri, il seguente paragrafo — Frat- 
M tanto dalla esposizione de' fatti in Consiglio due furono le cose che rimasero losta- 
» tate: la diniova di taluni mentecatti ne' prcacccnnati locali insalubri, ed una Itire- 
» sione che non soddisfa, né risruole generale fiducia. Confeguentemente a ciò parec- 
u chic delibcre vennero prese dal Congiglio: Rinviare a' propri munit ipii quc'pa::i (he 
» saranno riconosciuti Un arabili ed innoiVi, e diradalo per tal modo il numero dei 
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» dementi nel Maniromio, decerti escludere affalto come luoghi inabitabili quelle ilanse 
» o pian terreno, di lla cui insalubrità ti i p irlalo di sopra. Poi. non celandosi il Con- 
» tiglio che i lamenti de'municipii hanno per oggetlico la Direzione dello S'abilimento, 
» commise alla Deputazione di adoperarti, perché anche a ciò sia proeveduto, ed in caso 
» contrario collochi essa tutti o parte dei dementi tn altro od altri Maniromii. — 
» Altre note o piìi stringenti dopo la descritta sono pervenute sull'oggetto nelle date 
» del 21 ottobre scorso dalla R. Prefettura, portanti il N.“ 14243, e 22 novembré dal- 
» l'Amministrazione previnciale N.® 2079. In conseguenza di ciò, mentre si sfa prov- 
» vedendo alla parte che riguarda il miglioramento de' locali, la sottoscritta Commis- 
» sione dovendo per obbligo di suo officio tutto fare perchè non si adempia la minac- 
» eia di cui sopra , la quale oltre il discredito porterebbe con se la mina finanziaria 
• del pio Stabilimento, da essa amministrato, si trova suo malgrado nella necessità di 
» adempiere verso V. S. un disgustoso nlTicio , di esonerarla cioè dalla Direzione di 
» questo Manicomio, Rno ad ora affidatole. > 

" Per la Cnmniissione 
Il Drpiitatu iti settimana 

Amgblo Db Bosis. » 

Ad altri poi affido il come conciliare questo dispaccio colla amplissima certificazione, 
(trascritta più sotto), datami in sofidum dalla passata Congregazione, undici soli dì prima, 
là dove le cose del manicomio procedeano giusta il stdito. Bella testimonianza incon- 
cussa e giuslincativa,che leggerete volentieri e che ad onor della professione vide la luce 
nel Bullettiiiu della Società Medico-chirurgica di Bologna di que' dì, nell'i cessione che 
stampavasi l'ultimo mio scritto De' maniiomi. 

Allora a schermo piu della professione che mio, salvo ad ogni modo, non islelli colle 
mani a cintola e volli provare se al mondo si fanno certe giustizie. Ricorrere al Consiglio 
di stato parea troppo su; in questo disc.entramcnto amministrativo e' non era creduto tale 
da mescolarsi in certe inezie locali. Materia di querela legale non v’ era. Adunque , 
fatta una piotesta, che leggerete più là, mi rivolsi con tuti' i documenti alla prefettura; 
e questa non si curò di rispondere; uso che tenne anche facendo passar senza rispo- 
sta, neppur verbale, la dimanda di schiarimenti che le facevano i membri del comitato 
romano dell’emigrazione, per istampa de’ 27 dicembre, affezionati ad esso medico, il quale 
era in quello presidente. Nessuna maraviglia, punendo a calcolo quanto sopra. Ricorsi alla 
Giunta municipale, ed ella rispose che non era affare di sua spettanza. Fatto da una 
dama interpellare il presidente del Consiglio provinciale, egli scusavasi (cito le parole del 
gentil foglio, allusivo a me ) : « iV«n essere affare del Contiglio, ma della Deputazione 
» quello che si va facendo a suo riguardo e che era convinto deU’esagerazionc de’rap- 
» porti e che no era dispiacente. » Mi richiamai alla Depulazione con lo sempre misu- 
rate parole , e questa in data dell’ 11 del 03 si esonerava di ogni carico ed asseriva 
per mezzo del Malacari, che spetta alla Commessione degli spedali l’apprczzarc quanto 
avea significato la deputazione, circa il miglioramento invocato a favor del luogo pio: 
esser il resto di pieno diritto degli amministratori sopraccennati. 

Intanto i soperchiatori entravano per la breccia, c senza ragione di sorta alcuna 
aveano rimosso dal manicomio il portiere e surrogatolo con un inettissimo; tolta un’in- 
fermiera , mentre s’ era veduto che le quattro erano di gran lunga impotenti al biso- 
gno, chiuso l'orecchio sopra vari scandali a venuti di fresco nell'interregno : messelo 
in breve sossopra tutta l'organizzazione.Non coonestai di mia presenza una simile ini- 
quità. Scrissi : « L' autore di questa protesta , certo di aver procurato sempre il 
» bene effettivo, ed ottenutolo spesso in sollievo de’ privi del bene intellettuale, come 
» da documenti statistici , parte a stampa , inviati alla testé passata congregazione di 
» Carità, parte noli a codesta Commissione, che possiede i movimenti gioriiafieri esat- 
» fissimi e parte depositati qui in ufìcio, che attetidono l’epoca del Rendiconto statistico 
» (omplessito , i quali includono fatti assai più soddisfacenli che le obblique e false 
» obbiezioni, avanzate aH'Amministrazione provinciale da due o tre municipii, che fu- 
» rono mossi da cattive codarde insinuazioni ed alcuni da secondo fine, per avere per 
» sò un istituto di lai srirta d'inferniiia : n 

» Non allettalo certamente dairentilà di stipendio, ma soltanto dal preso impegno 
» e dalla cura di trionfar del proprio sempre illibato onore, che vedesi bersagliato da 
» lungo tempo con arti non metro perfide che misteriose , indegne affatto delle Rap- 
» preseiitanze e dell' epoca : » 




XVI 



» Considerando clic la grande maggiorità del Consiglio provinciale, il qoal da dae 
» anni ascolta le accuse a disfavore dello scrivente, sebbene non abbia creduto suo do- 
» vere di entrare p^ù dentro nella considerazione, nel leggere i rapporti, nel chiedere 
» le giustincazioiii dell'accusato, come chi scrive apprese da un lealissimo consigliere, 

> contuttociò durante rultima sessione la Deputazione provinciale, nel Tare il suo ren- 
» diionto morale, dichiarava che in quest'ultinio anno nessun inconveniente erasi ve- 
li riUcato nell’andamento del Manicomio, ed anzi erasi riconosciuto qualche migliora* 

» mento , il che veniva ampiamente confermalo dallo stesso sgnor prefetto. Perciò , 

» quantunque sia giunta inaspettata questa lettera di destituzione ( che non poggia nep- 
1 pure su una perentoria u dermitiva disposizione dell'Ainministrazione provinciale, al- 

> trimenti la congregazione di Carità che pur ebbe la medeiima noia allegata , non 
» avrebbe scritto, come scrisse, all'autore di questa protesta c non lo avrebbe inani* 

» roato),... protetta.» Oltre gli amici, da me più volte nominati ad encomio e ringrazia* 
mento, vi furono l'avvocato Speranza, Tispetlor del censo lonni, i coniugi Siasi, i coniugi 
Mignardi, RatTaele Pascali, i dottori Persichetti c Capponi, il cavalier Martinelli, i con* 
iugi ìllontcmerli, Giuseppe Coen Cagli , Pacifico Pacifico e specialmente Decio Passarini, 
tutti onorali nomi, egregiamente degni della città. Da magnanimi, leali ed imperter- 
riti amatori del vero non cessarono mai in tante noiose congiunture e frangenti a 
darmi cuore, a chiarire i male informali, a difendermi da que' tali maligni e da' critici, 
zimbello de' maligni. Egli alTettuosi compagni di professone Biffi, Castiglioni, Bonucci, 
Miraglio, Pignocco, Brugnoiii, Neri e soprattutto il Livi ed il Verga, per lettere e pe' torchi 
presero parte al caso, quasi a lor comune sventura; e quest'ultimo nell',<rr/iitio medesimo 
del 30 gennaio dettoe del 31 luglio rispondeva brevi ma calzanti parolea propugnazione del- 
la verità, ripubblicando nel detto primo numero quella celebrata lettera in forma di prote- 
sta che stampava l'altro mio carissimo, consigliere provinciale, l'austero cittadino ed illu- 
stre poeta civile, intendo Filippo Barattarli. Ed essa ricompariva nel ilfcsso^fcre da' mu- 
nicipii del 21 medesimo. La <|ual difesa generosissima, che qui trascrivo,pcr lasciare un 
pubblico saluto degli esercenti l'arte salutare, che mi veniva per organo dell' Orsi ( il 
quale avea mosso in seno al consiglio stesso di Sanità forti rimostranze per decoro del- 
l’arte], compensarono la flagrante infrazione deH’equità, I' ingratitudine segnalatissima. 
(V. La Concordia del 21 gennaio 05, A. HI, numero 0): 

«Ancona, 20 gennaio 1865.» 

« Nel giorno stesso che a carico d’un uomo di scienza c di onore, del doli. Filippo 
Cardona, Direttore fino ad oggi di questo Manicomio, compiesi un alto di solenne in- 
giustizia , al quale atto vuoisi causa prima una deliberazione di questo Consiglio Pro- 
vinciale (1), facendo parte il sottoscritto dello stesso Consiglio, crede suo diritto dichia- 
rare pubblicamente come trovandosi assente nella fine della sessione autunnale, nella 
quale tale impreveduta deliberazione avea luogo, egli si chiami puro d’ogni responsa- 
libità che pesar deve su quanti o cuireccitameiito o col silenzio a quella parteciparono. 
Amico del doli. Cardona dal tempo che maligne arti ne iniziarono la persecuzione; esso 
ne pregia la integrità, la lealtà, lo zelo, che non sono misteri per quanti I' onorevole 
conoscenza ne curarono. Profano alla scienza, come tutti i suoi Colleglli di Consiglio, 
nella sua onestà, non sarebbesi limitato ad ascoltare per due anni accuse e richiami, 
senza cercarne le giustificazioni o le discolpe ; non avrebbe giudicato senza il compe- 
tente concorso di una speciale commissione, avrebbe avuto vergogna infine di condan- 
nare senza aver coscienziosamente giudicato. E la citata deliberazione è una condanna 
che colpisce inesorabilmente nella riputazione e nell’ onore , male larvata dal pretesto 
di una universale sfiducia, contro la quale era la relazione della Deputazione Provin- 
ciale nel suo applaudito resoconto-morale, nonché l'asserto del R. Prefetto , che cioè 
miglioramenti verificavansi nell’andamento del .Manicomio, diretto dal prof. Cardona. 
Tacciasi poi per pudore dei lamenti de'Municipii della Provincia; la tpontaneità di quei 
reclami veniva tradita dalla soverchia ingenuità di qualche Municipio stesso, che non 
tacque il nome di quell' unico, donde gl; umanitarii eccitamenti ebbero lor mossa , e 
dove forse avean pure lo scopo. Altro aggiunger potrebbe il sottoscritto , al che non è 
qui opportunità; basta a lui soltanto, a lui che tacque finché sperò riparabile la minac- 
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[1) Yi'di il iiuiner» Idrtl gennaio di questo stesso (iiurnale. 
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eiata ingiustizia, basta avere dichiarato la sua franca riprovazione, e provato all’ ono- 
rata vittima della perfìdia di pochi, dalla ignavia de'troppi, che nel giorno in che giu- 
stizia al vero sarà fatta, uno almeno del Consiglio Provinciale di Ancona, potrà farsele 
incontro senza rimorso e senza arrossire, come é adesso orgoglioso, seblien dolente nel- 
l’addio, di stringere la mano deH'amico oppresso , dello scienziato incolpevole e della 
comune estimazione più che mai meritevole. » 

« Filippo Barattam 

Cousiglicrc Provinciale.» 

Ecco la testimonianza della Congregazione, già comparsa nel Bullcttino di Bologna: 

« Al chiarissimo Sig. Dottore Filippo Cardona, Direttore del Manicomio di Anco- 
na — Ancona, addi 5 dicembre 1864. a 

( Dare alla V. S. un certificato di benservito, come suol farsi cogl’impiegati subal- 
terni, parca alla scrivente Congregazione di Carità di non rimeritarla abbastanza : ma 
ora che la stessa S. V. accenna questo desiderio, colla stimatissima sua lettera d'olfìcio 
del 28 novembre p. p. N. 479, la Congregazione, per quanto può essere competente , 
è contenta di attestare avere Ella soddisfatto assai bene al grado di Direttore del Ma- 
nicomio, e di esprimerle sentimenti di lode per altri rispetti come per diligenza, per ca- 
rità e per abilità pari al suo assunto, come ancora per savia condotta civile, morale e 
politica. — La S V. , come Medico Specialista e come versata in altre scienze e dot- 
trine , ha tutto in sè per sostenere il rango in cui è collocata , e la reputazione sua 
è già formata dal diritto ch’Ella ha di aggiungere a’ meriti suoi le prove de’ felici ri- 
sultati , ottenuti nelle cure e registrati ne’ libri statistici. — È questa la risposta che 
la Congregazione ha il piacere di dare a V. S. , autorizzandola di far propria questa 
lettera, lasciandone in atti copia conforme. » , 

« 1 Deputati, Componenti la Congregazione di Carità co’ poteri Commissariali. » 

■ L. Sturani — Pacifico Rossi — Giovanni Bonarelli — Kntilio Bussoli — Raffaele 
Scheiini — Vincenzo Jonna.a 

Ma, prima d’andarmene, feci per curiosità dimandare al Pacetti più inllueiite , se , 
come usa in ogni regolare maneggio , voleano sottentrare alle spese tipografiche del 
Rendiconto. Sulle prime lasciò intravedere una qualche speranza ( cosi per mansuefare 
la vittima ], ma poi disse del no: pretessendo il dispendio economico trovato, il bilancio 

§ ià istituito, oltreché in tale angustia di tempo (diceva Ini), non potessi invocarla facoltà 
alla tutrice provincia, che neppure forse avrebbe consentito!... Or bene con tutto il vostro 
rifiuto, o signori Commissari, non pensate ch'io mi rimanga..ll Rendiconto vien fuori 
a mie spese: nè vi rammaricate. Anzi se mai , in questi ultimi tempi specialmente, 
vi foste pentiti d’ aver messo ostacolo al bene , consolatevi ; chè io non facendo caso 
del vostro niego d’allora, intendo darvi in presente questo scritto , col preambolo per 
giunta, che forse non aspettavate. 
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RENDICONTO QUADRIENNALE. 



CAPITOLO I. 

STATO DEL MANICOMIO. 

Per maggior chiarezia di ciò ch'io to dicendo, anche a rischio di ripetere 
cose dette nella sdegnosa Dichiarazione, ò da mostrare quanto io trovassi di be- 
ne e quanto di male nel complesso del manicomio d' Ancona. Poiché a conoscere 
quel ch'io feci in avvantaggio de' privi del bene intellettuale e ciò ch'io bramai 
senza poterlo conseguire, si richiede bene il sapere come stavano le cose, quando 
v' andai ad occupare il tutt’ altro che iovidiabìl grado di medicodirettore nel- 
r anno 1861. 

Non paia dunque superfluo il narrare come il ponteflce Benedetto decimoquarto 
a' 28 agosto 1748 facesse intendere a’ governatori, dipendenti dal suo temporale do- 
minio , che , d' accordo co’ vescovi , od appcrecchiasscro ospizi per ricevere alie- 
nati , ovvero aggiungessero agli spedali comuni un quartiere , dove fossero cu- 
rati. Il comune d' Ancona perciò nella generale adunanza del 26 febbraio 1749 
stanziava, che i deputati a' negozi provvedessero una casa, spettante a quel co- 
mune, presso il convento de' Cappuccini, con due camere acconce al bisogno, ed 
il tutto fu pronto nel l.° marzo susseguente. I già detti infelici furon poi rico- 
verati in altra casa vicino al duomo. E presso a poco rimase l'azienda in tale 
stato fino al 1818 , quando cioè i fatebenfratelli con ìstipendio di annue lire 
duemilaseicentosessanta furono chiamati a mantener venti mentecatti: che erano 
forse la cifra media de’ pericolosi ed incurabili indigenti , somministrata a quell’e- 
poca dalla città e dintorni. 

Raccolgo poi da un manoscritto del dottor Girolamo Orsi , col titolo di 
Ordinamento organico per V ospedale civile di Ancona , alcuni particolari concer- 
nenti la origine del manicomio presente. Infatti l' ospitai primitivo di sant'Anna 
fu ordinato nel 1562 per lascio d'un capitano greco , Alessio Lascari, e l'at- 
tuale della Trinità devesi ad altro greco negoziante , Costantino Maurodini , 
donatore di sua villa nell'anno 1589. Or questi danari messi a moltiplicare frut- 
tarono scudi romani quarantamila, equivalenti ad italiane lire diigentododicimila- 
ottocento e servirono a costruire il nosocomio e curarvi i malati. Ma la cre- 
sciuta popolazione e le varie epidemie , massime quella del tifo petecchiale del 
1816, apportarono un gran dispendio, anche all’asse de' poverelli, e perciò in 
queir epoca per moto di Pio settimo fu chiamato il monastero de'frati Conventuali 
a supperire a quel malarrivato istituto , a cui furono aggiunti duemila scudi os- 
sia dieciroilasecentoquaranta lire dalla cassa de' sussidi, contribuendo alla pie- 
na dotazione la confraternita di san Girolamo e Morte , I’ eredità del padre Ma- 
ria Sabbatini ed il municipio , come fu detto sopra. Con tali auspicii s'istalla- 
rono i religiosi di san Giovanni di Dio, i quali durarono qiiarant’anni a reg- 
gere l’opera pia , cioè fintantoché se ne vollero andare accaduto 1’ ultimo ri- 
volgimento: e cosi l.v legge Valerio chiamò aH'amministrazionc del pio luogo la 
congreg.<zione di Carità. ' 

NeH ordinamcnlo, di cui si parlò addietro ed a cui soscrisscro cinque dottori 
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priachfr l' esemplare fosse nel febbraio 1862 presentato alla congregaiione d’allora , 
ecco (iuanto si dice dell’ ospedale in genere : «L’ospedale d'Ancona, inquanto 
» a disposizione materiale non pelea essere condotto giammai alle condizioni 
» comode ed igieniche , reclamate da un istituto che e diretto a ristabilire il 
» benessere fìsico ed, intellettuale degli affìitti da malattie di corpo e da alie- 
» nazione mentale. È infelice la sua ubicazione, in mezzo al più spesso fabbri- 
u calo della città , entro la curva de' clivi, su’ quali è edifìcata. Manca affatto 
» di aperto , in parte almeno alberato , in che i convalescenti possano respi- 
» rare aria pura e salubre , e richiamare alle membra l’ attività perduta nel 
» volgere de' morbi. Vi è informe sifìlicomio , non capace di quella evoluzione 
» reclamata da tale ramo di pubblica igiene. Mancano affatto locali , ne' quali 
» disporre gli affetti da sordide malattie della pelle ed isolarvi gl’ infermi di 
j) morbi contagiosi; ond’è privo l’ospizio della primaria garanzia sanitaria, e 
a ciò è r incolumità non solo dello stabilimento ma della città stessa. » 

Annesso a tali vecchie fabbriche e su rcbberciamenti di informi casipole e 
quindi senza concetto medico nè artistico nè unico , sorgeva il presente ricetto 
de’ fatui , sostentato da' risparmi , da' proventi dell'ospitalità somministrata in 
varie occasioni di militari infermi e dallo spaccio de’ farmachi all'esterno. Mail 
generale di quell’ordine non preterì di stampare in Roma l’anno 1840 mirabilia 
di questo asilo pc’ dissennati , fondato allora sotto gli auspizi suoi. E nella pre> 
follone, tra le altre cose encomiastiche si dice : « Presenta quest' ospizio in sè 
» riunita , tanto per l’ architettura quanto per la distribuzione delle parli e per 
» tutta quella varietà di mezzi e di soccorsi che le scienze hanno proclamato 
B profìcui , ogni richiesta condizione perchè riesca felicemente , e posso com- 
B piacermi nell' asserire con sicurezza che quivi nulla manca di quanto è d’ uo- 
B po ad un' opera così pietosa e sublime... Giammai possono essere sottoposti 
B allo sguardo degli estranei , nè è dato in olcun caso , anche di domestica 
B cura, agli uomini di vedere o parlare colle donne... Abbelliscono l'ospizio 
B anche appartamenti con ogni cura disposti , e forniti con assai politezza, ed 
B oso dire eleganti per i mentecatti , che appartengono a famiglie distinte ed 
B a' quali per mutuo decoro convengonsi maggiori riguardi. » {Ltggi statutarie 
< regolamtnli disciplinari ptl nuovo ospizio, eretto in Ancona, Roma, tipografìa 
deirOspizio apostolico, 1840. F. 7 ed 8). Il che si può conoscer presto quanto 
sia conforme alla verità , dando un’ occhiala a ciò che in varie occasioni io scri- 
vevo d'uflicio, come ultimo peculiare medicodiretlore del manicomio, piuttosto 
migliorato che deteriorato, e da quanto si affermava da’ cinque soscrillori di 
esso ordinamento , i quali unanimamente c competentemente affermavano : « 11 
B manicomio manca delle principali condizioni esteriori ed interne , favorevoli 
B ad agire salutarmente sulle traviale facoltà intellettive c morali dei dementi : 
B non aria , non spazio , non disposizione interiore , previdentemente atteggiata 
B all’ isolamento de' rapporti esterni ed interni di sesso , alla suddivisione ra- 
B zinnale delle variate specie di alienazioni mentali. » 

Quanto a me, sempre consono a’principii immutabili, la prima volta che 
io misi il piede in quel luogo , cioè mezz’ anno prima che prendessi possesso, 
ricevetti l’impressione che qui riferisco. — È neH'interno e nel folto della città. 
Nacque su dal rappezzamento di case diverse , limitrofe all' ospedale civile. La 
sua forma è irregolare : manca di acqua, che debbono accattare fuorivia; manca 
d’aria e d’area, specialmente ne’ cortili, dormentori e celle inferiori ; sono 
mal disposte tutte le membra; il fetore che si sente appena entrati è maggiore di 
quanto suole offendere le narici de' visitanti siffatti ricoveri, per non esservi nè ri- 
scontro d’apertura nè ventilatoi. Però è buono il luogo per i bagni: i quartierini della 
popolazione dozzinante , che si mantenne conte un decimo , parrebbero buoni se 
non fossero soggetti ad incomodare e scandalizzare i vicini, nè sottoposti alla 
curiosiià ed ispezion loro. 1 benfratelli vi prepotevano, ma recentemente se n’an- 
darono. Il direttore medico (il quale presiede insieme all' ospedale comune ), dor- 
me alquanto lontano, cioè in altra contrada. Vi ò trovato un capinfermiere non He- 
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botoroo , cinque iufermieri c quattro infermiere , si gli uni che le altre ceca- 
mente obbedienti solo a lui cd alla sua moglie : e quegli si traforò nel morocomio 
quando portava dietro a’ muratori la cazzuola in tempo di quel sodalizio. Un 
portinaio vigila alle porte del nosocomio c di questo asilo , c si fa aiutare 
per r apertura interna di quest' ultimo da un malto pericoloso : mentre il me- 
desimo ospizio per sua costruzione avrebbe un' entrata in disparte , la quale 
gioverebbe molto alla indispensabile sua autonomia. Soccorsi fìsici pochi , mo- 
rali punto: nessun ulìcio a sè riservato dovendo, quanto ad amministrazione, 
chinirgia, farmacìa, cucina, dispensa , guardaroba dipendere dal noscomio. — 
Cosi notai. 

Non appena ebbi fermo piede nell’ ospizio , cioè non passò un trimestre , 
ch’io feci esplicito e forse troppo schietto rapporto alla congregazione ammini- 
strativa intorno allo stato, in cui trovai il medesimo, additando i rimedi che più 
o meno sollecitamente vi si poteano arrecare. Non mancai d’ inviare , per or- 
gano della stessa adunanza altro scritto alla Deputazione provinciale , che in- 
sieme col provinciale consiglio era chiamata dalla legge a somministrare in ante- 
cedenza la retta per gli amenti poverelli Ji que' tredici distretti dipendenti dalla 
prefettura o , come oggi dicono con francesismo stravolto , mandamenti. Non 
trascurai, come ò già detto , di consegnare in prefettura l’esposizione, che fu con- 
temporaneamente impressa da’lorciu replicando che l'ospedale de’ matti è piantato 
nel mezzo della popolosa città, circondato per molti lati da’casamcnti, i cui pigio- 
nanti ricevono e dònno imbarazzo. I.a pianta della fabbrica , a triangolo irrego- 
lare, è angusta e perciò stìpatissima di sofferenti, non sopporta afTatto i bene in- 
tesi e disseparati quartieri , nè i comodi passeggi , gli spaziosi giardini , i sa- 
lubri dormitori : e quindi , se appena appena è concesso di segregare furiosi 
da quieti , non si possono segregar questi dogli agitati e da’molti epiletteci, e 
nè pur negli uomini non che nelle donne eseguire il troppo necessario ordina- 
mento dì classi. Orrida non che pericolosa maniera di anditi , di balconi, fine- 
stre , usci e porte ( intendo dell' esterne in comunicazione col nosocomio o 
colla via), di cui si contavano ben otto in certe epoche recentissime, laddove 
due sarebbero state soverchie! Pareami cosa non mai abbastanza deplorevole , 
siccome fomcntatrice di miasmi e di escandescenze , anche pe’ tranquilli che là 
presso odono gli urli de' fremebondi , pareami ed era orrendo il pian terreno , 
dove la necessità che non à legge. Iacea racchiudere gli sventurati presi dall’ ac- 
cesso. E questo luogo era stato da me sin dal mio primo entrare indicalo a’miei 
superiori come quello dove trovavansi celle che disgradano scuderie e / oirebbero 
chiamarsi chiusi di belve: celie (aggiungevo nell' esposizione \ più basse del li- 
vello esterno , soffocale , umidissime , fredde . da far raccapricciare. Io non ot- 
tenni riparazione , per gridare , scrivere e stampar che facessi : eppure I’ anno 
innanzi alla mia entrata era avvenuta in un forsennato la morte per assidera- 
zione ! Quel che ottenni furono i caloriferi ne’ rigori invernali , caloriferi però 
messi a capriccio e per sordido sparagno ; che poi riuscivano pericolosi e im- 
brattavano le coperte , lenzuola e letti per via dello scolo prodotto dalla vapo- 
razione carbonica. Perciò, altro non avendo, mi dovetti appagare d’aver fìnalmente 
con grand’industria introdotto alcune sacca trapunte, per farvi intromettere duranti 
le ghiacciate notti le gambe de'vecchì e paralitici , e mi tenni contento d’ avere 
ricorso alla paglia per sanifìcare I’ umidità del pavimento , ed essermi aiutalo 
ora colle manuali fregagioni di pannìlani ora colla solare influenza , quando tra 
il puzzo e il freddo , dall' una c dall'altra parte cospiranti , era forza aprire o 
serrare quel grotlonc. 

Grazie alle gelosie , feci impedire che i pazzi vagheggiassero le pazze ; e 
benché in diverso quartiere, trascorressero ad eccessi : ma furon tuttavia per ne- 
cessità locale sempre esposti all’ eccitamento dell’udito per voci e canti, pia- 
cevoli 0 spiacevoli che si ripercuotono dalle compagne di sventura. Si ottenne, 
ma vi corse un triennio, perchè il suolo, ove costruirono in antico le celle delle 
furibonde e sucidc , si rialzasse di circa un terzo di metro , per migliorarle 
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quanto si potesse; ed ottenni che due camerini ed un tratto d’ambulacro fossero 
nel tempo stesso ridotti ad un camcrollo meno insalubre, meno mefitico per lo me- 
schine. roteiti in diverse riprese fare eseguire acconcimi e ristauri pressantis- 
simi , ma non in modo che s’ impedisse la nociva e rischiosa rottura delle la- 
stre di vetro , frequentissima per via delle ventate c percosse. E tutto questo 
portò una certa spesa , che mi fu rinfacciata, e suffragai ben poco, siccome in- 
terviene quando si à per le mani un arnese cattivo. Altri avrebbero voluto e fra 
questi un alienista di merito, che il luogo non si fosse dispcndiato nel rattop- 
pare tanto vecchiume , che al volgo sembrò gran bella cosa, e bramavano che per 
tale difetto d'istituzione si divenisse più presto alla fabbrica d'un nuovo manico- 
mio suburbano , meglio condizionato , come vuole I' adulta scienza. 

Quanto a me e sin dove io fui secondato misi un poco d’ordine alla parte 
che mi spettava , ordine che gli immediati onorevoli precessori non aveano po- 
tuto ridurre a perfezione, siccome precari e in mutamento di governo. Cera 
una pubblica taverna a fianco del così denominato Cortiletto degli uomini , a 
contatto immediato degli ammattiti , e tanto dissi che dopo alcuni mesi la 
fu levata. Feci risparmiar trentacinque c più lire mensili col vietare 1' abu- 
so, introdotto negli alienati comuni quieti , di far loro u°ar pipa e sigari. 
Prima d' allora alcuni di quella categoria, andavano in giro senza perché e soli, 
facendo servigi per la città ; ed io tolsi via l' inconveniente. Regolai anche il 
ritorno in casa di que' tali che si prestavano alla cucina , alla dispensa , alla 
guardaroba del nosocomio , in forza di abuso introdotto già. Prima di me s' era 
poco provveduto alla vigilanza su costoro e non si manteneva nessuna precisa 
regola fra 1’ uno e 1’ altro ambiente , nosocomio e manicomio. Permisi per di- 
versivo de' convalescenti e de' sicuri che si esercitassero nel dar ricapito alle fac- 
cenduole delle attigue dipendenze, dolente com' ero di non poterli fare divertire 
in lavori campestri o manuali , perdendo cosi un certo vantaggio che si trac 
dall'occupazioiie.'Non gl’ inlerdessi, anzi sostenni nelle femmine, i lavori loro pro- 
pri, a'quali anche prima della mia direzione provvidamente si dedicavano , quan- 
do il loro fisico stato il permettesse. Ignoro s’io sarò creduto , ma però mi stu- 
diai ncir ultimo anno, ad imitazione di altri provvidi asili, allìnchè una ventina 
di infelici maschi si svariassero , riduccndo in isloppa il cordame per uso de’ca- 
lafati , onde si cavava qualche utile. Durò un mezzo mese di luglio questo pic- 
colo sollazzo ; e poi ad onta di incredibili mie premure e preghiere, anche per 
altrui intercessione, in tutta quella marina non mi riuscì più di ritrovare gomene 
da ciò , poiché le fcmminetle del porto , vedendo di mal occhio il benché me- 
schino princìpio di altrui provento , si travagliarono tanto che gl’ industriosi di 
tale speculazione così tenue ci negarono materia da lavorare! Sarebbe forse stalo 
bene d’ applicarsi alle stoie . ma non ri fu data prospera introduzione in tale 
genere di manifattura. L’ cITolto di questa disdetta potrà valutarsi soltanto da 
coloro, i quali col rispettabile Castiglioni, medicodirettore della Senevra, asseri- 
scono a buon diritto , ogni minima cosa far conseguenza in un manicomio. 

Ottenni che più di una dozzina di tranquilli e convalescenti, ora per villa 
Maurodina, ora in altri luoghi rimoli, ogni otto giorni cioè più spesso che in 
passato, permettendo la stagione, andassero a diporto con buona riuscita per loro 
salute. 1 dozzinanti si dell’ uno che dell’ altro sesso potevano passeggiare in car- 
rozza co’rispeltivi parenti o rappresentanti. Feci costruire più che mezza dozzina 
di letti e poltrone di forza, camiciuolc forti c arrendevoli e bende consimili per 
fermare gli inquieti ed i micidiali. Allestii un piccolo armamentario chirurgico 
ed anatomico, desideratissimo: introdussi regolarmente l’uso del sezionare i 
morti in tutti i casi di particolare indicazione. Piantai di tutto punto I’ uficio 
con registri, cartelle nosografiche , movimenti mensili, giornalieri e dietetici , 
secondo le categorie , c lutto fatto a stampa. Fcgolai il carteggio comparenti , 
co' ilicasleri e tribunali. Conseguii in parte che fosse amplialo il novero degl’ in- 
fermieri d’enlrainbi i sessi , e che quelli e queste (dalle quali io licenziai due 
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cortigiane ditTamatissime che rinvenni ) , avessero meno scarso salario. Intro- 
dussi un flcbolomo; feci che la residenza del raedicodirettore fosse dentro l’i- 
stiluto. Oltre una visita mattutina e regolare , che prima eseguivasi alla sfuggila 
c propriamente da’noii medici psicologi, diedi ordine che ve ne fosse anche una 
vespertina , fatta dal flebotomo stesso ed una notturna dal capinfermiere. 

Prima di me non curavasi affatto I’ esempio della civile Toscana nè delle 
antiche province Sarde , nelle quali è prescritto s' istruisca un processo , fondato 
sul documento medico , innanzi che s’ invii alle sale un individuo che sembri 
fuor di cervello. Si raccettavano anzi i delinquenti stessi senza rigorosa forma- 
lità , nè previo certificato Tisico : e lo potrete desumere anche da ciò che nes- 
sun archivio nè ricapito normale mi furono consegnati mai, nè prima nè in séguito. 

10 poi feci senza eccezione adottare inesorabilmente il sistema che infermi, veri 
o presunti , poveri o ricchi , freschi o recidivi , non potessero essere ammessi 
senz’ antecedenti o concomitanti amminicoli , si per guarentigia amministrativa 
come e molto piu per la salutare. £d ecco grave motivo di istare presso i dot- 
tori condotti, perchè scrivano storie più che si sappia accurate, non potendo, co- 
me osserva il dottor Ponza più volte citato , compilare una statistica degna 
de’ tempi , chi non abbia tutti gli elementi costitutivi. 

Senza che, appariva anche agli occhi degli estranei che, quanto a biancheria 

11 luogo si manteneva pulito , come ne’ tempi precorsi ; ed crasi oltr' a ciò nella 
mia epoca bandito l’uso di tenere sullo strame parecchi sudici c laceratoci. 
Prosperoso aspetto mostravano la più parte de' racchiusi e delle racchiuse: co- 
noscevasi in un sùbito che , tranne gl' inviati dalle darsene e dalle carceri ed i 
simulati, per consueto insolenti e sovvertitori , massime quando la bassa fami- 
glia sanitaria li sobilla , conoscevasi , ripeto, un gran rispetto verso i curanti. 

Feci premura per avere una camera anatomica esclusiva , bramai una libre- 
riuola in sollievo de’ placidi leggenti , che montavano ad un ventesimo e che do- 
veano contentarsi di qualche opcricciuola che io procacciava loro : dimandai che 
la bassa famiglia potesse avere un’assisa per distintivo, mentre avevo ottenute 
un berretto, perchè non venissero più alla visita in manica di camicia e luridi : 
avrei voluto a mia disposizione un tenue peculio e non da multe ; ma a fine di 
premiare i benemeriti fra gl’infermieri. Con tutte le mie scongiurazioni in que- 
ste altre riforme si rimase più o meno come si stava 



Capitolo il 



MOVIMENTO. 

Se le Tavole statistiche, allegate in questo Rendiconto qwdriennaìe, meritc- 
no approvazione pel modo con cui sono concepite , e se niente ànno degno d’imi- 
tazione, deesi in parte all’ingegnosa e semplice forma di prospetti che nello 5pc- 
cimen tloUiUcae medicae faceva, nel 1842, imprimere a Bologna il professor Dome- 
nico Gualandi, neH’occasione del rendiconto decennale intorno al manicomio di quella 
città. Esse però di trentuno son qui ridotte a ventiquattro, giacché di nove di- 
sgiunte ne feci tre unite, e per difetto di alcuni dati ne soppressi quattro, non 
senza aggiungerne con appropriata maniera tre altre, sopra allo stato civile, e per 
ultimo fornire le rubriche analoghe, ponendovi le cagioni ignote. 

Queste ventiquattro tavole dividonsi io tre categorie , degli Entrati cioè, 
degli Usciti e de’ Morti. E mi fo qui dalla prima, comparando con l’anconi- 
tana provincia la proporzione fra insani e sani, rinvenuta ne’ registri, non che 
degli esteri ma ancora de’ nostri paesi: col citar le rispettive fonti. Ora, sempre 
considerando che gli elementi delle cifre guadagnano esattezza in ragione della 
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civiltà de’ vari luoghi, avremo il ragguaglio infradescritto, proporzionale Tra pazzi 
e savi , prenden lo da quelli l’unità : 



Annovre 1: 590 (Legoyt) 

Assia : . . 1: 918 (Detto) 

Baden 1: 449 (Detto 

Baviera * 1: 942 (Detto 

Belgio 1; 716 (Detto 

Danimarca i: 370 (Detto 

Francia 1: 651 (Detto 

Grecia 1:2600 (Detto 

Inghilterra 1: 585 [Detto 

Irlanda 1: 382 (^Detto) 

Islanda 1: 384 (Detto 

Norvegia I: 294 [Detto 

Olanda 1: 100 (Ponza 

Prussia 1: 1488 (Legoyt) 

Province renane 1: 1000 (lacobi) 

Sassonia 1: 371 [Legoyt) 

Scozia 1: 375 (Detto) 

Spagna 1 : 2000 (Detto) 

Stati-Uniti Settentrionali 1: 672 (Detto) 

Svezia 1: 935 [Detto) 

Vittemberga 1: 320 [Detto) 

lUlia (nel 1824) 1: 3785 (Esqairol) 

Detta ( 1890 ) 1 : 4879 [Bierre at Boiamont) 

Detta (1865) 1: 1700 (Altri) 

Deduetndo da’ Manicomi 

Piemonte 1; 400 (Bonacossa) 

Alessandria 1: 3263 (Ponza) 

Lombardia 1: 1663 Castiglioni) 

Trieste 1: 1558 De Dreer) 

Parma 1: 4875 Bierre de B.) 

Modena 1: 3163 i Detto) 

Toscana 1: 3773 i Detto) 

Province napolitane 1; 1500 Hiraglia) 

' Sicilia 1: 900 Pignocco) 

Ancona 1: 2900 (Cardona) 



Trassi da alcuni cataloghi dell’ospizio, pescati non so come e scritti non so 
per chi, qualmente dal 1841 sin verso mio tempo, andò sempre crescendo la popo> 
lozione ammessa in cura , tranne cinque anni di pìccioi caldo : tantoché crasi 
raddoppiata in soli venti anni , contandosi nel complesso ben centoventi dissen- 
nati , allorché spirava l’amo 1860. E qni senza entrar ne’ soliti discorsi con- 
troversissimi , cioè se e perché la civiltà conti più forsennati che la barbarie o 
se unicamente per la maggior flducìa verso la pubblica beneficenza entrino le 
salutari pareti anco i non pericolosi e i leggieri deliranti , o sia più ragione- 
volmente per le vicende unite all’ allegate ragioni, io vado innanzi e ripeto avere 
trovato appunto la detta progressione, ch’io quanto al mio governo successivo, 
riscontrai vera. 

Ripartitala per sesso dava nel primo giorno di questo quadriennio per: 

RIMANENZA 

Uomini 78 Donne 48 

È un fatto notorio che nella più parte delie temperate contrade d’Europa (co- 
me osservasi dal Parchappe), il numero delle femmine poste in cura supera quello 
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de’ maschi , laddoverhè negli estremi settentrione e metiodi incontrasi la pro- 
poriionc inversa. Ed il Pignocco, direttore del manicomio palermitano, nel li* 
bro intitolato: Saggio sulla $lali$tica fPalerroo, 1852. F. 1 1 ), confcrmaTa la co- 
sa , scrivendo che, mentre Inghilterra, Francia e Colombia (Stati-Uniti) (e il 
dottor Neri aggiunge Belgio ) , il sesso forte si vede aminaltire un terzo me- 
no dell'altro, nel paese nostro riscontrasi la vicenda contraria. A darne una 
qualche spiegazione dirò che forse dipende, non tanto da un certo rigore, con che 
sono tenute nelle case le nostre connazionali e da una tal qual mescolatura d’in- 
differenza sparsa per esse in quasi tutte cose, quanto dalia poca parte che pren- 
dono alla vita pubblica. 

La prima tavola dell' Entrala quanto a sesso ed età, che troverete colle altre 
in fin dei libro, dimostra che, aumentano le cifre ascendente e discendente in- 
torno al culmine della virilità , ed il maggior numero delie ammessioni cadono 
per ambi i sessi fra' quaranta e cinquant' anni ; lo quale tardanza al patire in- 
feste cagioni è raro avvenimento ne’ popoli di Francia, che dà il massimo nel 
terzo decennio (media somministrata dal Guislain), e per la maggior parte di 
quelli di Colombia , dove il cervello dà volta passando sopra i veat'anni. Os- 
servo qua ne’ malati nostri i termini successivi al detto apice , e sono da trenta 
anni a quaranta , poi da venti a trenta dall’ una parte , da cinquanta a sessanta 
dall' altra ; finalmente di sopra e di sotto si va scemando , finché non si rin- 
contrino più ammessi nel primo decennio uè se ne ritrovino dagli ottanta a’ cento 
anni. Farò anche notare cora’ una particolarità , questa cioè delle femmine ses- 
sagenarie, entrate durante il quadriennio in quadruplo numero che i maschi coe- 
tanei: avvenga che sappiamo benissimo che per quelle si corre il massimo pericolo 
o nella prima lor gioventù o nell’ ultima loro maturità ; per questi invece quan- 
do la possa cerebrale giugne ad alta vigoria della mezza età. 

La seconda della Stagione spiega come il folto delle ammessioni s'ebbe a 
pari somma in primavera ed in estate , decrebbe alquanto in autunno e rim- 
pìccoli molto nell’ inverno. E la proporzione fra gli uomini c le donne si man- 
tenne moderata, se non quanto nell’agosto e più nel settembre, il oovero nelle 
ultime soverchia di circa un quarto quello de' primi. 

La terza della Profruione , dove s' è creduto bene di serbare molta discre- 
tezza fra il troppo e il poco particoleggiare (con questo però che i cultori delle 
arti liberali chiamammo artisti e i dediti alle meccaniche, artigiani), addita nel no- 
stro sesso il numero più alto de' contadini, poi degli artigiani, quindi vengono! 
militari e per ultimo i medici. Rispetto all'altro sesso s'avanzano, prima le con- 
tadine, secondariamente le femmine addette alle faccende domestiche, ovvero ca- 
salinghe , ultimamente le suore e le indigenti, le quali ultime rivelano per la 
scarsezza loro in nostro soddisfacimento che la povertà non è molto estesa nè 
profonda nella anconitana provincia. Questi risultamenti poi (intendo riferire alle 
più frequenti professioni ricoverate ), non si mostrarono dissimili da quelli no- 
tati nella Palazzina di Roma. 

La quarta dello Stato civile prova die il celibato operò negli uomini con 
pressoché doppia forza che nelle donne: mentre i vedovi maschi apparvero cin- 
que volte meno di quel che altri s’aspetterebbe come termine proporzionale. Ma 
le quantità propriamente de' coniugati e delle coniugate, frapposte entro i due 
estremi , debbono considerarsi come normali. 

La quinta del Tenor di vita ci persuade a vedere, come l'essere morigerate 
non salvò per verità le femmine dall' ammattire : mentre la sregolatezza accom- 
pagnò una grande schiera di maschi. Se non che in tale confronto siamo aiu- 
tali da un lume incerto per conoscere il vero metodo di vita ne’ ricettati, mas- 
sime se uomini , standosene eglino bene spesso lontani dall' occhio de' suoi : 
considerazione die vale anche per la segueste tavola e per altre. 
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Non credo superfluo l'esporre il distinto de’vari pazzi che ci furono trasmessi 
da'magistrati o dalFautorità politica, siccome soggetti alla legge per vario adde- 
bito di reati. Sono tutti uomini c vengono con questa categoria : 

Condannati già 3 

Detenuti semplicemente . 5 
Renitenti alla leva ... 3 
Contravventori 8 

Somma 19 

Nè sarà vano il dire quanto mi paresse estrema la rarità di vedere sorpresi 
da mattezza non simulata gli autori di grandi scelleratezze , e di aver fra le 
amenti le pubbliche prostitute: ed accadde bene al nostro asilo quel che agli spe- 
dali ferrarese e lucchese, cioè che avventurosamente scarsissimo numero di me- 
retrici si presentasse. 

La sesta delle Cagioni rivela che le fisiche agiscono più sul sesso forte, che 
sul debole; il qual ultimo si risente assai più del contatto delle morali: e che 
le miste e pel numero rispettivo e pel ragguagliativo si diportano con equo peso. 

La settima del Pronostico e della forma di pazzia merita un poco di schia- 
rimento. Imperciocché, serbandomi in tutto consentaneo a quanto esponevo nel 
citato Archivio italiano, divido anche presentemente in quattro generi ed in otto 
specie qualunque deliramento, senza disseparar di più; e vo raccogliendo esat- 
tamente il quanto e il come trovo scritto nelle nostre cartelle nosograliche, in- 
dividuo per individuo. Quindi m'è avviso il collocare la follia morale, o mania 
od anche monomania istintiva, ovvero, se volete, raziocinante, come piaccia in- 
fine domandarla, nel campo della mania furiosa, quantunque tal forma di impaz- 
zimento pericolosissima e appena guaribile, perchè ingannevole e profonda , ai 
tenga per consueto in grande pacatezza e sembri agl’ignari di psichiatria, non 
solo di poco momento , ma neppur vero delirio. Collocai nel medesimo ordine 
quegl'iiisensati che, per effetto di violenta azione fisica o morale , istordirono pro- 
fondo e come stravolsero nel cervello , e da taluni furono giudicati ingombri da 
alterazione passeggierà, propria della semplice stupidità. Nè della liptmania cre- 
detti io fare una distinzione, giacché f ò semplicemente posta nella sfera delle 
monomanie tristi , come alcun altro patologo à usato. E le femmine, in cui la 
malattia dell’utero dava luogo alla furia, ossia mania isterica, la quale cinque o 
sei volte abbiamo veduto aggravarsi fino alla ninfomania , sono qui senz’ altro 
scritte fra le maniache furiose, insomma mi studiai di fuggire ogni sottigliez- 
za. Il pronostico della insanabilità poi fu tratto dagli elementi storici , se vi 
erano, dalla recidiva, quando trovavasi, dalle cause, massime di epilessia secon- 
daria al delirio, dalla trasmessionc ereditaria, dall’influenza congenita, dalla co- 
stituzione , e specialmente irregolarità dal cranio , complicazione di paralisia , 
convellimento, allucinazione, elemento pellagroso , peso dell’età e seguile pure 
' innanzi. Qui adunque nel presente prospetto si mostrerà agli attenti occhi vo- 
stri più che doppia d’ogni altra lo serie de’ maniaci d’ambi i sessi: vedrete che 
le tiene iraracdiatamenle dietro per ordine ed importanza la classe de’monoma- 
iiiaci; meno di tutte poi è quella degl’ imbecilli , fra la seconda e l’ultima sta 
a dirittura quella dei dementi. È costante anche in molti altri ospizi l’imbat- 
tersi più negli alienati furiosi che ne’ placidi, più ne’ fissi tristi che negli ame- 
ni, pili negl’ idioti incompiuti che ne’ compiuti , più negli amenti semplici che 
iie’paralitici. Oltre a questo l’insanabilità nel morocomio nostro, come in vari altri, 
fu compagna dell’ebetudine, in ispecie se completa e della scimunitaggine, in modo 
particolare se paralitica. Porrete mente poi in guisa speciale a due falli: i mo- 
nomaniaci tristi sanabili stanno pressoché in proporzione eguale tra' due sessi; 
ma non cosi i dementi paralitici, tra cui voi conterete un sesto solo delle figlie 
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d'Èva, essendo la massima parie uomini in tal novero. E se quelle ovunque so- 
glion portarsi più garrule, stizzose ed esasperate che i figli d'Adamo, laccratori assai 
più che le compagne d'infortunio, contuttociò se ne annoverarono in modo ben so- 
verchio nell'anconitano ricovero, per l'annucìata penuria d’infermiere, che non sem- 
pre volevano vederle: e cosi più spesso le miserelle davano in ismanìa ed escan- 
descenza non comune , ed in modo peculiare ciò accadde volgendo I' anno 1863, 

10 cui ci distillammo il capo a fin di contenere o ne' letti o nelle careghe o me- 
ramente segregare, con la cautela che per noi si potesse maggiore, uno stragran- 
de cumulo di furibonde. 

Intanto, prima di farmi dalla seconda scompartizione dell'f/sctta, vorrei che 
rifletteste a due cose. La prima che se da' competenti stimasi rilevante la quan- 
tità de' risanati in un ospedale, ove si ricevono pazzi alla rinfusa, quando tocchi 
un quarantacinque per cento di guariti appieno la maggior parte ; noi di tanto 
fummo avventurosi. La sarebbe stata per noi assai più rilevante, qualora i so- 
vraddescritti ostacoli fortuiti o ricercati sistematicamente, non si fossero frappo- 
sti: e dico sistematicamente, stante che non appena ebbi il piè fuori dal luogo 
di dolore s'elTcttuarono parecchie licenze, le quali ( è semplice riparazione, non 
albagia), sarebbero unicamente d'ascriversi e rassegnarsi all'infaticabile mia dire- 
zione. L'altra cosa da osservarsi è che, per istituto di scrupolosa precisione, mi 
sono in questo discarico imposto l'obbligo di dare la accurata distinzione (imi- 
tando il costume del Miraglia ), non solo fra'guarili e migliorati, ma darla an- 
che fra gli ammessi e riammessi, come sarebbe a dire fra gl' impazziti prima- 
mente ed i ricaduti : e ciò in tutto il quadriennio. Per noi furon tre recidive 

11 maximum, per altri talvolta se ne danno molte di più, massime se si dilati 
Io spazio di tempo. Abbiamo pertanto : 

* 

USCITA 

Uomini Donne 

Guariti perfettamente 86 Guarite perfettamente 47 
Migliorati 47 Migliorate 23 

Somma 133 Somma 70 

Fra gli usciti pienamente armonizzati delle facoltà c'è da riferire un pro- 
cessato ed un renitente di leva, che diedero prova di simulazione; il primo dei 
quali, colpevole di omicidio premeditalo, andò a finir la pena nel forte di Pesa- 
lo, e l'altro fu, come dicono in milizia, riformato. Fra gli usciti semplicemente 
c'è da contar due uomini evasi, l’uno de’ quali fu ripigliato dagl' infermieri c 
l'altro per altrui condiscendenza rimase fuori, essendo quietissimo. 

Abbiamo : 

RECIDIVA 



Uomini 

Per la 1* volta 24 
— 2 * » 2 
— 3* » 3 

Somma 29 



Donne 

Per la 1* volta 17 
— 2 * » 2 
— 3* » l 



Somma 20 



Nè ci deve scoraggiare il numero delle ricadute: chè mólte si ànno in quasi 
tutti gli ospitali di malattie nervose. Poiché racconta il Neri (Ivi, f. 16) d' un 
uomo, il quale ricoverò il senno, benché fosse stalo ventiquattro volte riportato 
nel luogo , come reiteratamente passibile di insania. 
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Movendo innanzi per la segucnza delle tavole, c’incontriamo neH'ottava della 
Uscita quanto a sesso ed età; e vediamo che nessun individuo trovasi iscritto dalla 
nascita a' dieci anni e nessuno dagli ottanta in là, vuoto che si riscontrò anche 
nella tavola prima. Come vedete, il numero delle partenze moltiplicasi , anche re- 
lativamente parlando, di piu nella scompartizione maschi di quel che nelle fem- 
mine. Inoltre il tratto culminante delle dimessioni s' aggruppa dal ventennio al 
trentennio deH'età, s’abbassa da questa deca alla seguente, cioè lino alla cinquan- 
tina, risorge quindi per novamentc calare sino aH'otlantina, in quella stessa pro- 
porzione con che a poco a poco aumentava dalla decina. 

La nona della Stagione dà il vanto al bell’autunno: e ciò si raffronta ancora 
colle osservazioni altrui; avemmo in essa fra gli usciti un terzo più delia state. 
Ora tra l'un termine e l’altro noi troviamo collocati la primavera ed il verno. Ma 
anche qua bisogna prender la cosa con discrezione; poiché sovente scorrono mesi 
fra la ricoverata sanità e la desiata epoca della partenza dalla casa di ricetto. 

La decima della Professione conserva l’ordine, tenuto proporzionatamente dalla 
terza corrispettiva, annoverando tra gli accomiatati la cifra assoluta , prima dei 
contadini, poi degli artigiani, per ultimo de’ manovali: e tra le accomiatate decli- 
nando dalle contadine alle casalinghe, alle artigiane e via toccando. 

La decimaprima dello Stato civile, paragonata colla quarta corrispondente , 
prova che aiutarono i congedi più di tutte le condizioni la vedovanza, e più del 
celibato il coniugio. 

La decimascconda del Tenor di vita, conferendola colla quinta, ci ammaestra 
che la regolatezza giovò più al licenziamento degli uomini che delle donne ; e 
la sregolatezza rallentò assai meno I’ allontanamento di queste dall’ ospizio che 
di quelli: e tutto questo si spiega col fatto che gli uomini, e non le compagne 
loro , nelle itale contrade son mallevadori di sé. 

La dccimaterza delle Cagioni, c’invita a riflettere come l’altro sesso fosse 
in peggiore condizione al rilascio che il nostro; stante le miste cagioni favori- 
trici della partenza de' maschi, e le fìsiche impeditrici delle femmine. E mi sia 
lecito il contrassegnare un fatto, che non parmi d’aver veduto sia posto in luce 
da altri, cioè che il più sovente le alienazioni di qualità maniaca furono mosse 
da provenienza fìsica e quelle d’indole monomaniaca da impulso morale , senza 
escludere l’importanza equivoca c promiscua degl’impellenti misti, molto ovvi e 
la dillìcollà di sceverarne i componenti e dare il suo luogo a ciascuno, massime 
quando s’à da fare cogli scemi e perduti, ogni volta che non sieno accompognati 
da persone pratiche e capaci, fortuna rarissima anch’essa. 

La decimaquarla del Prnnusiien e forma della conferma quant’era da 

aspettare, voglio dir che da già maniaci accomiatati ne è offerto il maggior nu- 
mero assoluto e relativo. Vengono appresso i monomaniaci, poi gl’ imbecilli, ul- 
timamente in minimo numero i dementi, i quali sogliono strascinarsi in un lon- 
gevo ed immedicabile cronicismo: laddove gl’idioti incompiuti possono condizio- 
natamente rimettersi nella vita iniellcttiva e quindi meglio de’ primi scuotere 
l’inerzia del parentado e farsi accompagnare ai letto paterno. E qui, se conside- 
riamo il termine medio della fermata de’nostri clienti , apprenderemo che si av- 
verò quanto diceva l’Esquirol, poggiato sulle deduzioni del dottor Tuch.cioèdi 
pieni sei mesi. 

La decimaquinta ddl’L^seifa, che serba naturalmente il parallelo coll’entrata 
sola, diversamente da quanto s’è scòrto nelle altre tavole, già guardate e vedremo 
nelle rimanenti corrisponsive ad esse tiranne la penultima, conformissima a questa), 
la decimaquinta, dico, mette in chiaro il poco movimento d’egresso mascolino 
durante i due primi anni ( il quale però fu compensato ad usura nel biennio se- 
giienleì, e il follo dell'egresso femminino, correndo la annata prima e l’ultima. 

Diasi or luogo alla terza categoria delia Morte; e cominciamo dalla tavola 
decimasesta dell'A’tà. E qui non paia superfluo il rammentare, come nella comune 
degli infermi un cinquantaseesimo per cento nc muoia geocralmeolc, e ci^ ch’è 
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paggio , qualche monicomio vede trapassare anco per anno sino oltre un terzo 
di forsennati. Farò appresso considerare che una buona parte de' morti si rife- 
risce qui a miscrelii giunti aggravati nel pio luogo e proprio in fìn di vita, e per 
conseguente trapassaron pochi giorni dopo. Essi per lo più soii di que’ che sorti- 
rono parenti diversi da molli altri freddi indilfercnti od infastiditi, ebbero cioè 
in casa gente stranamente affezionata sì da non potersi indurre a dipartirseli 
davanti, se non quando ogni cura fosse niente. Altro pregiudizi» lamentato in- 
nanzi a me da molti colleghi, anche dell’ estere contrade. Nè crederei far cosa 
inutile se mettessi a confronto il presente con altri prospetti congeneri; per cui 
salta all’ orecchio che se da dieci a venti anni avvennero ammessioni e diraes- 
sioni, non avemmo però da compiangerci di mortalità. Avvertirete inoltre che, 
a quel modo che ne' quadri omonimi, cosi son vacanti anche qua i due ultimi 
spazi, non trovandosi estinti neppure ne’ quattro estremi lustri prossimi al cen- 
tenario. Invece si corse il periodo più funesto a’ mentecatti fra gli anni quaranta 
e i cinquanta, ed il meno tra’ settanta e gli ottanta. Ma questo ultimo fenomeno 
non prova che i settuagenari sottraggansi più destramente alla morte, solo che 
era minimo il loro conto relativo. In generale poi il nostro non fu grave tri- 
bolo, in confronto dello grandissima parte de’ mancati di molti asili , come si 
raccoglie dalla statistica loro. 

La decimasettima della Stagione rivela il maleflco influsso che ne' variabili 
climi adoprano le fredde giornate contro gl’ infermi di cervello , incontrandosi 
nelle vernata il maggior cumulo di decessioni ; c ciò collima pienamente con 
quanto osservava 1’ Esquirol. Appresso al solstizio invernale sicgue per cattivo 
effetto l’estivo, e quindi entrano gli equinozi autunnali e primaverili. 

La decimottava della l'rofrssione induce gli argomenti medesimi che nelle 
analoghe precedenti , trovandosi il computo de' nostri defunti un poco più alto 
tra’ campagnuoH e le donne da casa. 

La decimanona dello Stalo civUe ne dichiara, qualmente il celibato femminile 
( un cruscante direbbe pulzellaggio), preservò più le gentili che i forti: ma il ma- 
trimonio sì diportò in senso contrario, perchè aggravò le poverine. 

La ventesima del Tener di vita c’informa in che modo la cattiva condotta 
spegnesse molti de' nostri uomini , ed in che modo sventuratamente la buona 
non salvasse parecchie dell’altro sesso. E qui torna acconcia la riflessione del non 
potersi dar sicure illazioni con poco tratto di epoca e senza potersi valutare 
molti del problema, che non avemmo sinora. 

La ventunesima delle Cagioni addita come anche le ignote apportassero mali 
effetti, e conferma l’entità di sapere per filo tutt'i motivi della frenopatia. 

La ventiduesima del Pronostico e della forma non ci deve dar sull’ occhio 
se biancheggia negli spazi risguardanti i placidi e gli ameni, stantechè ovun- 
que ne’ moduli altrui se ne trovano sempre pochi. Dee piuttosto la vuota rubrica 
degl’incompiuti farvi aperto come, anche ne’ tratti di statistiche più lunghi, non 
se ne rinviano molta schiera, dando essi poca presa a’ malori nervosi, attesa la 
scarsa vitalità e quasi nulla svegliatezza d’intelligenza. Avviserete in quel cambio 
l’eccìdio grande comparso a scapito degl'insanabili dementi; de’ quali, colla giunta 
degli ebeti, videsi, ad esempio in Aversa, come fosse composta una metà della 
parte contingente alla morte ; potreste leggere in quella statistica. Senza che 
noterete come avventurosamente si riscontrino poche vittime ffa’ monomaniaci e , 
contro l’apparenza, pochissime fra’ maniaci. 

La ventitreesima della Morte, chemettcsi a paraggio coll’entrata, spiega quanto 
rispettivamente le femmine più de’ maschi soggiacessero all'ultima fine: e addita 
che, se per gli uomini volse pernicioso il secondo anno, riuscì per essi inen tri- 
sto il terzo. 

La ventiquattresima ed ultima delle Malattie mortali, addimostrata a noi per 
sette sezionati, segna, come vedete, in prima linea tornare infauste le tisichezze 
varie, in seconda le apoplessie cerebrali, in terza le polmonari, in quarta le idroì- 
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piste diverse, in quinta i tifi, e ite pur discorrendo sino a’processi avventizi ed a 
casi fortuiti. 

Abbiamo noi alla perfine, riguardo all'anno 1865, il seguente : 
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CAPITOLO III. 

DEDUZIONI. 

Per discendere al particolare, dove spesso nel fatto s'unisce maggiore eviden- 
za , incominceremo dal luogo natale cosi degli ammessi lungo il quadriennio 
come degli usciti e morti, la cui patria naturalmente non troverete sempre tra- 
scritta in forma eguale all'entrata, per la ragione che si licenziarono o morirono 
anche fra' già antichi. Finché si tratti della provincia anconitana, ridurrò la topo- 
grafìa a' capoluoghi distrettuali: mi appiglierò alle città di cosi detto circondario , 
alle prefettizie e sottoprefettizie, trattandosi d' altre province nostre, e spazierò 
per le regioni più note, parlandosi di lontani paesi. K tutto questo farò indipen- 
dentemente dalie ragioni amministrative, essendoché le rette più spesso sborsa- 
vansi da' luoghi di domicilio, anziché di nascita. 
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Ancona 


58 


Ancona 


46 


Ascoli-Piceno 


2 


Aosta 


1 


Asti 

Rologna 


1 

1 


Arcevia 


3 


Camerino 


9 


Camerino 


1 
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t 


Corfù 


1 


Cesena 


1 


Corinaldo 


1 


Corinaldo 

Fabriano 


1 

6 


Fabriano 


2 


Fermo 


1 


Fermo 


3 


Filoltrano 


4 


Filottrano 


5 


Fori! 


1 


Forll 


1 


Jesi 


18 


Jesi 


13 


Loreto 


8 


Loreto 


4 


Macerata 


8 


Macerata 


5 


Montalboddo 


1 


Malta 


1 


Mandovi 


1 


Montalboddo 


1 


Montemarciano 


6 


Montecarotto 


2 


Napoli 


3 


Montemarciano 


3 


Novara 


1 


Osimo 


11 


Orvieto 


1 


Perugia 


2 


Osimo 


14 


Pesaro 


1 


Rimini 


1 


Roma 


3 


Roma 


4 


Sassoferrato 


1 


Rovigo 


1 


Sinigaglia 


16 
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3 


Trieste 


1 


Sinigaglia 


33 


Urbino 


1 
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Ancona 


41 


Ancona 


30 
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Ascoli-Piceno 


1 


1 


Camerino 


8 


Camerino 


1 


Capri 
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1 

1 


Corinaldo 


1 


Cesena 


1 


Fabriano 


2 


Corinaldo 


1 
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Fabriano 


3 


1 


Filottrano 


3 
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Jesi 


15 
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1 


4 


Loreto 
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Loreto 


3 


Macerata 


3 
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Milano 
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4 


Monteroarciano 


5 


Malta 


1 


Napoli 

Osimo 


1 

12 


Montecarotto 


1 


Revenna 


1 


Montemarciano 


1 


Bimini 

Homa 


1 

3 


Osimo 


4 


Sassoferrato 


1 


Roma 


1 


Sinigaglia 

Treviso 


20 

1 


Sassoferrato 


1 


Trieste 
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9 


Urbino 


1 


Urbino 
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2 
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1 
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Montemarciano 
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Montalboddo 
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Orvieto 


1 




Osimo 
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1 

1 


Osimo 
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Roma 
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Rovigo 


1 


Roma 


1 


Sinigaglia 


1 
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1 


Sinigaglia 


4 
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Scegliendo ora alcune fatlrici, coocause od occasioni di vaneggiamento , le me- 
glio dimostrate e cognite, e ponendo le rispettive cifre de' colpiti, avremo^; 
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/Eredità 

Epilessìa 


13 




.Eredità 


9 




10 




1 






Ebbrezza 


9 




Genitura 


8 




Genitura 


8 










i Onanismo 


3 




1 Epilessia 


7 




1 Apoplessia 


1 








•e 


'Eclansia 


1 


M 


iPuerperio 


6 


o 


^Caduta 


1 


(j 


/ 




in 


j Tigna 


1 


tn 


1 Isterismo 


4 




Percosse 


1 




1 






Pietrate 


1 




'Pellagra 


2 




Sifilide 


1 








Mercurio 


1 




Percosse 


2 




Chinina 


1 










Colera 


1 




(Metrorragia 


1 
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Dispiaceri 

Spavento 

Gioia 


C 

6 

a 


<s 


Spavento 

Dispiaceri 


8 

6 




Scrupoli 

Gelosia 


1 

1 


li 


Scrupoli 

Avarìzia 


4 

1 


\ 


Polìtica 


1 




Fanatismo 


1 
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Miseria 


6 


Miste 


Sfrenatezza 

Miseria 


tc 
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Ci trovammo con tre gridatori , cioè uno latrante, il Burattini e di tratto 
in tratto ma pieno di rabbia imitante il suono di quello strumento a bocca, il 
quale è chiamato nell’Italia centrale, scacciapensieri, in Sicilia cicalone. L’altro, 
il Bracci, dicente proprio tutto il di e parte della notte questa frase insulsa : 
Non so quel che dico ! (sic). E l'ultimo, il Baldi , non cessante mai da Dio , 
non esclusa la notte ferma, nè quando fosse coricato ripetere: Io dimando la gra- 
zia dal vescovo; io domando il confessor . — E quando gli veniva davanti il mini- 
stro della rcLgionc, non dava retta e continuava meccanicamente la sua queri- 
monia e cantilena eterne. Nè mi sappia fatica dirvi , come tanto in questo 
come ne’ seguenti ragguagli, se come altrove l'influsso delle cause gentilizie e 
congenite operò sua forza, nondimeno vi potè poco l'indigenza : giacché in Italia, 
(quando sceveriamo la Toscana), sono le Àlarche il paese, dove la proprietà è me- 
no concenlrula ed esorbitante, l'industria e il risparmio più mantenuti. 

Ecroei alle infradcscrilte e messe per ordine d'importanza relative : 
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S ' Ebbre? 7.a 24 

Eredil.i 1 1 

Geiiiliina 7 

OiKiiiismo 3 

Soleggio 2 

Apoplessia I 

iCominozionc 1 

iEcIansia 1 

f Anemia 1 

I Perrosse 1 

1 Mercurio 1 

\ Morbillo 1 
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Eredità (> 

Puerperio 4 

Soleggio 2 

Dismenorrea 2 



5 Genitura 
Isterismo 
Mctrorragia 
Soppressione 
Vaiuolo 
Siniidc 
Percosse 



Somma 34 
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^ Spavento 6 

2 ) Scrupoli 5 

M i Gioia 2 

* l Politica 1 



i 
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^ I Scrupoli 4 



Somma 8 



(/) 






Miseria 



4 



•§ i Sfrenatezza 2 

jg ) Miseria 1 
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Può farsi grazia fliialmente a quanto era pel seguente anno !8r>6 di : 



RESIDUO 

Uomini 08 Dontic 78 



-ale 

'pi-ri- 

Digitized by Google 




16 

Segnalai altrove (intendo il primo iscritto sul manicomio), la enorme frequen- 
za degli spaventi e degli scrupoli, non insoliti compagni della mollezza. Ma nella 
presente scrittura non annoi s'io torno a dire come l'educazione troppo minuta 
nella vita domestica e sino a' di nostri falsa per la pubblica, soglia troppo inde- 
bolire il carattere marchigiano, rimesso di sua natura e peritoso : benché non 
sia in gente gracile di membra od inetta alla guerra: testimonio Napoleone primo. 
.Novella come è agli ordini politici , quando si espone o non rende buo- 
na prova o va soggetta alla critica de' paesani : ed ecco il campo serbato 
ad estranei, come s'ò veduto anche ne’ tempi antichi. Quindi certi predicatori, 
ma di grido, i cattivi confessori, i romitclli, le suore c simili anno più che occu- 
pato di massime guaste e disviato da' furti provvedimenti quelle popolazioni, in 
pregiudizio della salute altrui e, ch’è più, della nazionale prosperila, l’er cento 
esempi ch'io potrei darvcne in conformazione , lutti da medio evo , basta ram- 
mentare quest'unico fatto , seguito non è ancor dieci anni in Portosangiorgio. 
Una vecchiarda tiaditorescamente involò una creatura della cospicua famiglia 
Salvadori, fugg'i nel vicino paese d'Abruzzo e 1’ avrebbe dedicata non si sa a che 
tenebrosa potenza, se il padre della rapita non frastornava l'olocausto con impeto 
e destrezza inusitati. Avrebbero i fanatici menato anche presentemente mal frut- 
to, se l'opinione pubblica, lo svolgersi delle buone istituzioni e il parlamento 
stesso non avessero già messo mano •A toglier gli scandali , così nocivi alla ci- 
viltà ed alla stessa morale , c sovvertitori di varie già benemerite istituzioni. 

Ora imitar vorrei il Ponza col metter fuori un parallelo fra’ movimenti me- 
teorologici c le nervose oscillazioni; ma tardi fu introdotto in Ancona il Bullet- 
tino dell'osservatorio e quel poco messo fuori non abbraccia tutto il nostro perio- 
do. Solo vi potrei accennare che i fatui , specialmente lunatici , quando meno 
i savi sei credano, presentiscono di vari giorni i prodomi tempestosi ed elettrici, 
massimamente verso il giungere degli equinozi, e vanno in volta per ogni strano 
fenomeno, che male o bene per la campagna e per gli altri animali si avvicini. 

Un’ implicazione vorrei qui accusare , che molto aggrava la malattìa , la 
rendendo spesso ribelle alla cura, e spinge il misero agli eccessi e stragi: ed è 
quella mortificazione morbosa della sostanza nervea, a delìnirla col CaImciI , alla 
quale si da nome di allucinazione. Può il savio illudersi male interpretando le 
sensazioni e fidandosi troppo delle rappresentazioni sensibili: ma credere ostina- 
tamente di vedere , udire , gustare o toccare oggetti che non esistono e giu- 
rar^ di loro presenza, contro il testimonio di tutti i circostanti, non si ritiene 
per^da uomo in sè. A soltanto coniare que’ nostri che più spiccatamente si di- 
portarono da offesi o in tutto il sensorio o nella sola vista o nel udito solo, 
la qual ultima lesione avviene più frequentemente per vari morotrofi, cosi do- 
vremmo registrarli come abbiam posto in rubrica : 



ALLUCINAZIONE 

L'omini 

Mista ... 21 



Udito ... 7 

Vista ... 4 

Somma 32 
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Udito ... 5 
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- In ordine al metodo curativo ci dovemmo circoscrivere dentro il preservare, 
od al più allestire qualche soccorso terapeutico , non senza valerci talvolta della 
chirurgia: avendo l'infelicità del luogo reso infruttuosi molti miei tentativi di 
bene e fatta poco mono che impossibile la vera e tanto momentosa curazione 
inora'“. e la non meno potente igiene. 

aduprai adunque mi far dissetare c cibar con appropriate e graduali 
di quattro gradi gl' infelici , temperar la quiete col moto e precorrere 
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gli onesti e tanto vaghi dcsiderii che spesso m( testano i pazzi. Massime dapprinci- 
pio, ricorsi meno che pennesi potò alle doccia di castigo, a’cinturoiii, a'mani- 
cottoli, nominali dall' Haslam, alle coregge che in passato spesso metlcansi al- 
r opera per rattcnere quella decina d' agitali, laccratori e pericolosi , che tur- 
ba\ano la quiete : mandai iii-omma ad effetto in quel poco do\e fui secon- 
dato il mio sistema di paterna dolcezza. Mi ricordai poi sempre della giudi- 
ziosissima avvertenza del sommo nostro politico e prosatore , di lui che inno- 
cente seppe quanto sia amara la tortura; ed e’, che non la permetteva neppur verso i 
bruti , inculcava che un besliuolo si dovesse trattare con larghezza : « Il rauletli- 
no , poiché gli è impazzalo , si vuole trattarlo al contrario degli altri pazzi ; 
poiché gli altri pazzi si legano e io voglio che tu lo sciolga. » Machiavelli Ni- 
colò in lettera cosi iscritta: Al mio caro figliuolo Guido , Imola 2 aprile 1572. 
Or dicevo io, se un animale di sua natura testardo com'é il mulo potè, mercè 
di quel suo padrone, liberarsi da ritorte, quantunque la besliuola soffrisse ca- 
pogirlo od altro ghiribizzo, che non fiderò io ncll'nmnna razionale creatura acciò in 
parte s'aiuti da sé ? E fui ben contento del sistema. Provai molto buon effetto 
anco dalla nettezza , ventilazione , disinfezionc , temperie. Debbo molto lodarmi 
ancor de’ bagni, fossero di nettezza o idropatici, d'acqua dolce o marina , caldi 
0 freddi , generali o particolari, forti o leggieri, semplici o medicati, in forma 
d’immersione, di doccia, di pioggia, d'abluzione;, sebbene non fosse dato d’avere 
chea gran fatica un poco d'acqua piovana c a suo tempo alcun poco della marina. 

Negli accessi de' furenti ricorsi spesso al tartaro d'antimonio e potassa. 
Quando in qualsivoglia classe d’ infermi si trovava imbarazzo di stomaco o sti- 
tichezza molto continuata , ricorsi all' olio di ricino ed a' sali neutri ; c del- 
r uno e degli altri farmachi mi trovai benissimo. In due soli casi adoperai l'op- 
pio e in altrellanti il cloroformio , e di tal parsimonia n'andai contento. Nel- 
l'orgasmo vascolore usai la digitale; nelle paralisi la strinnina , ed ambedue 
con vantaggio ; ma nella pellagra non fui egualmente avventuroso col carbonato 
di bismuto col fior di farina dietrogli , com'usano i lombardi. Adoprai nelle ver- 
minazioni, che si davano sovente, la santonina; gli sciroppi depurativi nelle di- 
scrasie; le polveri emmenagoghe. cioè ferro e cinnamomo, nelle femminili sop- 
pressiofii in molte linfatiche diatesi l'olio di merluzzo. 

Gli ottalmici furono diligentemente ed appropriatamente medicati da' dot- 
tori chirurghi , tanto con mezzi generali che con officinali : c se la loro gua- 
rigione , parlo della congiuntivite granulosa , fu scarsa e complicò la affezione 
psicopatica eziandio , non si incolpino le persone assistenti nè l'arte, ma il morbo 
ed il luogo. 

Un per cento, specialmente apoplettici e frementi, avemmo di salassati: duo 
per c»'!ilo furono trattati con sanguisugio al podice: trenta con simile a'processi 
mastoidei; e ce ne lodammo per aver cosi ragionevolmente e senza fanatismo si- 
stematico schivato gli eccessi e i difetti. Ned avemmo duopo di trar sangue 
dalla vena di mezzo la fronte, come usavano gli antichi (Barloli , Uomo di 
liUere, Veneiria, 1670.1’. 2, f. 186 e 187): il che avrebbe avuto più dello spe- 
cioso che del metodo solido ; nè posponemmo di aprir la vena del braccio a quella 
della mano, come s'abusa nelle province meridionali d' Italia ; perchè ci fu buo- 
na regola sempre il potere esaminar la cotenna. Le fregagioni con pomata del- 
r Hautenrieth non pine facemmo alla testa, e ciò fu spesso, giusta i preeonii 
dello lacobi , del Guislain , dell'Amelung, a cui fa eco il chirurgo Benvenisti; 
ma anche nello spazio interscapolare. Ricorremmo al setone alla nuca , secondo 
è lodato da' dottori Gambari, Girolami e Mantegazza. Non trascurammo i senapi- 
smi fissi nè i volanti. 

Luigi, mio fratello, benché non medico, ma passionalo al veder tanta cala- 
mità, proporria ne' quieti un sistema, di' ei chiamerebbe di omiopatio mo- 
rale e che sarebbe , die' egli; L'arte di emendare nel nostro simile un vizio reale 
colla rappresentazione d’ un simile vizio, fatta per opera di altri. — Tale speri- 
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’ff' , 

mento ingegnosissimo si potrebbe forse, come io mi fo a credere, eseguire, non 
già con tutti i tranquilli, perchè generalmente il matto ( non cónto i zotici nè 
gli scaduti affatto), o manca d’attenzione e chimerizza per ogni fantasia od è 
troppo intrinsecato c non dà appiglio, non che a retta percezione, ma neppure 
dentro di sè valuta chi lo scuote, t^on alcuni invece potrebbe riuscire , cioè con 
quelli che anno intermissione, rimessione , o certa versatilità non isfreuata nè 
troppo ombrosa, e in pcculiar guisa co' monomaniaci, 

CAPITOLO IV. 

PARTICOLARITA’. 

Se l'uomo nel cammino sparso e gaio di esempi fortunati e rari si abbella, 
il mio del presente rendiconto potrebbe non riuscir sempre mesto, quando l' a- 
dornassi di moltissimi casi riusciti in bene de' custoditi. Ma io più che mezzana- 
mente nemico d' ogni appariscenza, mi sono proposto di narrar qui il puro neces- 
sario e riferir solo que' tali avvenimenti o che sembrano assai degni da non es- 
ser taciuti o che per fortuncvoli circostanze acquistarono molta importanza. E 
perciò, se le toccai di volo nell'altra relazione stampata , debbo qui di nuovo 
accennare due farnetichezze, nate da gioia politica non prima che entrassero le 
nazionali insegne in Ancona dopo l'ultimo assedio: altro non dispregevole docu- 
mento del quanto que' popolani avversassero il governo che gli aveva depressi fi- 
no allora. Un di essi, al mio abbandonare Ancona, non era peranco libero di ma- 
lattia; anche perchè la da lui già avuta ottalmia aggravava la condizione cerebrale. 
E questi è S Francesco di Giuseppe, nativo di Ancona, domiciliato ivi. nu- 

bile , di anni quarantacinque, di professione stampatore, vivente un tempo alla 
sregolata, temperamento biliosonerveo , complessione robusta, corporatura ele- 
vata e magra , simmetrico nel suo tronco c capo , con occhio a guardatura mu- 
tabile , affetto da mania placida, sanabile. Entrò a' 9 del IK6I. L'altro impaz- 
zato di giubilo, chiamasi G Antonio. d'Ancona, domiciliato ivi, nubile, 

di anni venti, analfabeta, calzolaio, temperamento bilioso, complessione mala- 
ticcia per discrasia slrumosa , corporatura bassa e deformata, asimmetrico d' una 
parte del cranio e d'iina gamba rattratta, guardatura dolce c lieta, preso da 
mania placida, sanabile. Fu ammesso a' 10 dicembre 60 e dimesso, come gua- 
rito benissimo . a' 26 settembre susseguente. 

Fere molto piacere il veder ritornato in casa un altro giovanotto, il quale, 
prima della mia venuta, aveva mandato a soqquadro il morocomio, urlando, in- 
veendo , lacerando con quell’ impeto che sogliono coloro, i quali eran detti lym- 
phali da' latini e che pur noi sariano stati creduti in altri tempi, invasati , ener- 
gumeni e peggio. Fosse naturale effetto de' rimedi , fosse una certa maniera da 
me con lui adoperata, carezzando il suo amor proprio e facendo capitale sem- 
pre più fermo sopra la sua parola d’onore ; il fatto è che questi a poco a poco 
si mansuefece e da belva ridivenire uomo : uomo che dentro le quattro mura e 
fuori à sempre mostrato attacr. ruuito per me e di tanto in tanto mi mandava 

i suoi cordiali saluti. Esso/'è (5 Ernesto, di Luigi, nato e domiciliato a Si- 

iiigaglia , nubile, ventiti '«^jn" . cantante . dedito a sregolatezze, caduto infer- 
mo dal 1hC;i , offeso da vpa.ird furioso per effetto di travagli guerreschi (^avendo 
militato l'anno prima, sotto il vessillo italiano), sanabile. Nulla di particolare 
in quel suo temperamento sangigno , nulla nella vegeta complessione , nella cor- 
poratura mezzana e piuttosto spigliata. Bel capo, bell’ occhio schietto. Entrava 
a’ 13 maggio 61 e partiva guarito del tutto a’ 6 di marzo che venne appresso. 

* Mi scuserete, se in quest' altra storia parrò diffuso, perchè si tratta d' un 
delirante cosi maraviglioso com’ io possa avermi conosciuto; al riscontro del 
qual' ,ion saprebbero venire altri che pochissimi o ninno, se gli sceglieste fra' casi 
narrati da qualsivoglia altro medico. Questo nostro alunno al più degli uomini 
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® pareva sano cd anco agli stessi infermieri ; ed oso dire che chi ignorava la sua 
vita antecedente non avrebbe recato diverso giudizio, per accorto esaminatore che 
lui fosse. Or vengo al fatto. A’ di 7 di febbraio IH62,per ordine delle ulìcio pub- 
f blica sicurezza d'Ancona, entrava nel manicomio per esservi custodito e curato 

* certo Venanzo del fu Vincenzo A — F.... nubile, letterato , possidente. Que- 

> sti (citerò le parole d’una sua lettera, venutami a' venticinque dicembre 6.3, dal 
suo ultimo domicilio di Sassoferrato ) « è nato a Colleamato , castello di Fa- 
» briano , a’ di trenta novembre del 1815. Nella puerizia era costantemente do- 
» minato da tristezza insuperabile. La memoria tra le di lui facoltà intellet- 
» tuali era quella che si faceva rimarcare ; perchè da vero poteva dirsi straor- 
» dinaria. Fra’ giovinetti suoi condiscepoli, sebbene giudicato di molto ingegno, 

» non si di<tingueva : solo nell' alta gramatica Ialina cominciò ad essere supe- 
» riore a tutti gli altri della scuola. Di anni diciannove non compiti fu cbia- 
» mato a coprire intcrinalmente la scuola di retorica in Montenovo ; fu gradito, 
u Si ritirò di là provando in se stesso umiliazione continua per la mancanza di 
» cognizioni filosofiche ; c si portò in Jesi per apprenderle alla scuola del pa- 

» dre Giusto Recanati, poi morto cardinale. A questa scuola A vide aprirsi 

» avanti a lui un nuovo mondo. Il maestro lo amava c lo giudicava uno de’ pri- 
» mi della sua scuola. Studiò con troppo ardore ed ammalò, restando poi per 

» circa tre anni quasi nell' inerzia. Alla scuoia del Recanali A prese l'abi- 

M tudinc di elevarsi alle verità generali ; a collegar le grandi verità ; a vederle 
» per quanto è stato a lui possibile nella massima semplicità. Costaiilementc 
» ha guardato le cose con quest’abitudine, la quale è stala utilissima nello 
» studio delle matematiche. Ha composto un quadro , nel quale ha disposto in 
» ordine gerarchico le principali scienze , considerandole nel loro coiicetto fon- 
» damentale. Questo lavoro , presentalo al conte Rossi in Roma , fu giudicato 
» assi favorevolmente. A... fino dall’epoca, in cui era maestro a Monlenovo 
n ha studiato molto Dante , che ha potuto addentrare , dopo gettato al diavola 
» i molli comentatori , de'quali s'era provveduto. Dispose in quadro l'Inferno, 

» partendo dal canto undici , ed il Purgatorio , partendo dal canto diciassette 
» c diciotto. Però solo verso la fine del 1856 o VI , sospettando fortemente che 
B Dante fasse assai più in là nellav«er|(à di quanto era stato creduto fìa qsà , 

B prese a trattare come un’ equaziojVe ofgebrica il canto trenf 'r^del Purgato- 
B rio : e prova e riprova , e tenta v^.,^{ifronta vide che signific*v. 'punto 1815. 

B Accettò il risultato come e o-^rìà da prima, indi con 

B calma e più volte tutta trovò che appunto quel passo signifi- 

B cava 1815. b ^ 

Cosi mi spiegava in iscritto, tuttoché la fìsonomia, il discorso c i fatti mi 
avessero dato aperta cognizione di lui: ma volli l’autografo per^irguire , comi 
usava il dollor Marcò, medico di Biselra, e derivarne maggior copia di notizie. 

Or questo suo scritto (conforme ad altro, cono ri.<, 'te la propria difesa, Sf 
che l’altro è un poco scorretto e stravggante, si dT ^roltere òhe di espresr i>.,e) , 
questo ^110 scritto, ripeto, non are- ‘^'onismo, ned •ropri'menle cancellature, 
nè sottolineature, in guisa contraria u (|uanlo no.^ «■'^jspesso ne’ pazzi letterali 
quello psicologo, e mostra una sola parola di aggi'^ ■. : la scrittura è rapida , 
ma non rigirata nè tortuosa; nè ^a carta , nè il sugQciro singolarizzano. Il ca- 
rattere non lo direi regolare ma intelligibile, e sebbene ', o quel che paia , ve- 
nuto giù dalla penna senza ricercatezza, tnllavia sul principio di essa lettera c 
sulla fine non diversifica: nel complesso poi sembra alquanto convulso c malme- 
nato dalla stessa penna, che essendo d'actiaio, non si presta a formare i tratti ro- 
tondetti e grandicelli , qnali tenderebbero ad essere. Laonde si cava più valido 
argomento, intimo dimostratore di quella mente, in nTotfo speciale dal dettato di 
entrambe le due scritte e dell’altra, mandata alla stampa poche settimane prima 
che fosse Irasfcrilo all’ospizio. F, fondandomi in quest’ultimo come più lungo 
e meglio ritraente l’indole dello scrittore , dirò che il titolo dell’ operetta è il 
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seguente; ^unnrfo il Veltro di Dante oppnrirà in lintin ? Anrona, tipografia Do- 
rica. (Un foglio di stampa). È vero che scorrendo questo lavorino il lettore s’in- 
toppa in una maniera d' indurre alquanto contratta, oltreclif! significata in istilc 
coartato e tenebroso , e forse adombra a quella maniera di discorrere saltel- 
lante , paradossastica e suppositiva : ma non è tentato a dare un tratto dello 
scemo in sul capo a chi lo vergava. Poiché suona ingegnosissimo ed appropriato 
il suo inferire. Partendo egli dal fatto che la divina Commedia (adoprerò quasi 
tutte le sue parole come stanno), \enne giudicata qual uno de' più straordinari 
prodotti dell'umano ingegno, e quindi, essendo il poeta non pur di niente slrnor- 
(linoria ma dotato pure di singolur lume d'intelletto da Din, e quindi con ispirilo 
di profezia (Ivi f. 6), scende per conseguenza ch’egli, quando particolarmente an- 
nunzia i supremi avvenimenti, non possa fallire. Principale è il vaticinio del Vel-- 
tro, di quello che anciderà la fuia [Pnrg. XXIll), di quello che (al dire del no- 
stro interprete), appartenendo ad ordine superiore, come apiunto è stato Adamo, 
uomo-forma (Ivi, f. 8), dee avere suoi precursori, suoi rappresentanti. { Paren- 
tesi; mi confessò a quattr’occhi che tra questi entrava anche lui !... Non inter- 
rompiamo il nostro dantofilo); Un cinquecento dieci e cinque {Pnrg. c. d.®) , cioè 
la cifra 515 aggiunta al 1300, epoca della visione dantesca, basta per giugnere 
appunto all'anno di grazia 1815; anno in che l’aquila fu da Napoleone magno 
rassegnata è chi dovea restituirla. Il verso: Cinquecento cineiuanta e tre fiate (Par. 
XVU, conforta la sposizione di lui, additandogli per filo l'anno 1852, che è il mo- 
mento, in cui l'uomo in /'un:ion« po/itico. Napoleone terzo (Ivi, f. 1 0jrrccog/ic l’in- 
segna. Per trovare ultimamente il personaggio in funzione intellettnale (compimento 
ncH’uomoforma), esso raccozza: Cinguecent'anni e più (Purg. XXI), coll’altro verso: 
Questo cenlesim'anno ancor s'incinqua {Par. IX) e simili; ed a che riesce? Riesce 
all'anno 1860. Ma chi è questo pcrsonojgio? Udite Venanzo : Dee regnare in Val- 
dimagra iti tal’ epoca. Questi è dunque Vittorio Emanuele (Ivi, f. 13). In nota 
poi alla faccia quindecima aggiunge quanto qui trascrivo: « Non ho mai voluto 
» nè potei manifestare le profezie di Dante, se non dopo il 30 marzo US58... 
» Nel 25 luglio l858 scrissi in Roma al S Ufiìzio annunciandogli, che la casa 
» di Savoia è chiamata a regnare sovra Roma ed a fare un solo regno in tutta 
» /(alia. Questo ripetei al re, pochi giorni prima delle ostilità coll'Austria nel 1859. n 
Ma il governo de' preti credette bene di catturare il fatidico marchigiano 
e nel 1® novembre del 60, sopra fisico documento, mandarlo proprio nella romana 
pazzeria, dove fu custodito fino al 22 luglio dell'anno posteriore, ma quindi nel suc- 
cessivo settembre rinviato al suo domicilio antico, dopo l'assenza d'un decennio 
vivuto nella metropoli. Savio non era , e lo inducono a credere, non ch’altro gii 
opinamenti di que'medici là; ma non era da rinserrare... Andiamo innanzi. At- 
tendendo che gli atti processuali c’istruiscano, io vo narrando come a di ♦ del 62 
il presidente della Corte d’ Assiste mi spedjsse una citazione a comparire nella 
aula de’ dibattimenti per la mattina del giorno (> febbraio, onde ( come dice la 
pagella dell’intimo ). rfoi;/' infcrrojafon’i, daUa lettura degli alti e dagli esami dei 
testimoni, giudichi dello stato di salute di Venanzio A accusato di omicidio vo- 

lontario. Appena ricevuta la carta, io mi recoda quel presidente della corte per 
poter leggere il processo, avvertendo a lui e quindi al difensore, uficioso, avvo- 
calo Fava, che su due piè un perito mal ga~csternare maturo parere in simili 
casi di giuridica psicologia, tanto perplessi. Ed allora il difensore non solo mi fa 
una succinta narrazione dell’accaduto, n*a anche, scnz’annunciare la mia qualità 
aH'inqiiisito, fa comparir questo alla nostra presenza. Statura alla e compressa, 
forma di scheletro tutta simmetrica, vigoreggiante, decorosa; colorilo fosco, sic- 
come è proprio del temperamento bilfosonerveo, capelli mozzi, ma grigiastri e 
originariamente scuri, folla la barba come quelli e mista di pel castagno bruno, 
brizzolato di bianco, sopracciglia folte c calate, occhi tanè chiari, viso ovale, 
mento oblungo, bocca regolare, fronte spaziosa. Da tutto questo insieme, prima 
che mi venisse udita parola da lui e m'arcorgcssi del suo fiero carattere, tenace 
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e lungauime, c del suo umor malinconico c riconcentrato, accolsi il dubbio di 
sua profonda alterazione cerebropsicliica al solo vedere (luelT aspetto e tratto rat- 
tenutamente imperioso, alTetlatamente condiscendente, in fondo turbato e cupo, 
siccome rincllesi precipuamente dull'occbio intento e torbido, anche quando sor- 
ride e mostra giovialità. 

Udite il fallo che diè luogo alla spontanea presentazione od al giudizio. 
Siamo adunque bene informati dalla istruzione , che a' 20 ottobre del Gl nelle 
ore avanzate della notte, mentre con un canonico, Niccola Caballini, amico di 
casa, l’A stava da Lucrezia Rondoni, vedova ch’era del Lazzaritii, certi sasso- 

lini cadenti su' cristalli delle finestre e scagliati dalla via rompevano di tanto in 
tanto il notturno silenzio di quell'ermo castello, che diè i notali al giureconsulto 
Buonaccorsi , denominato solamente per Bartolo ed al pittore Giambattista Salvi, 
ch'ebbe cognome dalla sua patria Sassoferrato. S'atTaccia il nostro Venanzo per ve- 
der che fosse, e che vede? Un reale carabiniere, che poi seppe chiamarsi Giuseppe 
Bertinelli. Gl'intima di andarsene: c quegli fermo. Allora .Marietta, ragazza quindi- 
cenne, figlia d'amore natagli da Lucrezia, comandata da questa, ch'era inferma, si 
fece al davanzale e sapendo bene l'oggetto di quella puerile dimostrazione, ottenne 
che quegli, dopo avventate alcune male parole al genitore dalla vaga giovane, si 

ritirasse. Ciò scopri in un colpo all'A l'ignorato amoreggiamento.Esso A 

il domani va dal delegato di pubblica sicurezza e gli espone lo scandalo dato 
dal soldato; e questi impegna il comandante hi stazione de’ carabinieri alTìnchè 
da una testa amena dell'arma politica non fosse più rotta la pace domestica di 
rispettato cittadino. Parca tutto rinito; quantunque avesse fatto senso al padre 
della ragazza il sapere che il Bertinelli era stato una volta degradato per affari 
galanti, e l'udire per rapporto fattogli che nessun’intenzione avea il giovane di 
ammogliarsi ed essergli anzi uscito di bocca lui posseder già la fanciulla. Cos'i fu- 
ron sopiti i mali umori, quando nella notte per l'appunto dei 22 del mese detto, 
alle ore dicci e tre quarti, uscendo ilCaballini dalla nominata casa e venendo l’A.... 
alla soglia di essa, c quindi salite le scale, armato essendo di schioppo a dop- 
pia canna ( preso a caso o a bella posta ignoriamo), si scontra in sul pianerottolo 
col carabiniere: Cosa fate voi qui? (gli grida con voce tonante). Partitei Questi 
invece di andarsene avanza d' un passo verso il padione di casa , il quale per 
atterrirlo scarica un colpo in alto: ma non appena vide il ninno effetto spara l’al- 
tro a bruciapelo e stende a terra l'inconsiderato ragazzo, che pure avea in ta- 
sca una pistola carica. Rilevava si mortai ferita nel ventre, che dopo qualche 
minuto spirò nella via , dove s’era potuto a gran dolore strascinare barcollando 
e sanguinando. 

Il prevenuto dichiarò non solo colla sua scrittura, ma nella pubblica sala 
della Corte, che vivendo in un governo creato dal popolo, governo giusto e li- 
berale , trattandosi inoltre d' un indeg io rappresentante di quello , perché insi- 
diatore d' una giovinetta onestissima , avrebbe dovuto anche senz’ esserle padre 
ribatter forza con forza. Egli l’adoperò, ma dopo aver veduto riuscire a vuoto 
l’intimazione prima; non che gli altri correttivi. Aggiungeva quest'altro suo ar- 
gomento, cioè che, come la società è insignita d’alto diritto di pubblica magi- 
stratura, cosi in più de’ casi è investito non più non meno il cittadino individuo: 
c riniva dichiarando ch'egli neH’ammazzare il Bertinelli per incolpala tutela esei- 
cilò r uficio di chi è costituito in alta funzione citile ! I giurali non 'rcslavaiio 
pienamente capaci di tal ragionare, un )• '''110 puradussasticò, e nel caso con- 
creto, un tantellino mendicato; ma amiir.^ero a favor dell’accusato la provocu- 
zione 'irare, gravissima, continuata, atroce. Andò assoluto. 

Sin qua l’uficio di me, com'alienista, sarebbe stato un fuor d’opera, se non 
avessi fatto altri confronti, dietro il dubbio sorto prima della seduta nel difen- 
sore, che nell'A.... fosse ancora alteralo il sistema cerebrale e quindi non inipu- 
tojili gli alti di lui. Ralforzavasi tale congettura col fatto dell’ avviso dato pei 
medici romani , risguardaute gli auni antipassali , e cerliricante la già sofferta 
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forsennaltaggiiic. Perciò, dopoché si riassunse il lutto e dopoché il perito fece 
confessare all’A..., come sia in questo un profondo convincimento di poter guarire 
ogni malattia occulta, sol che esso A.... mormori una taumaturgica formula sa- 
gramcntale , ne venne che il consenso de’ giurali e con essi Io stesso pubblico 
ministero , rappresentato dall’eloquente avvocalo Marinelli , pronunciaronsi pel 
non reato e quindi non esservi luogo, a procedere contro l'A..., e ordinarono la 
dimessione, applicandogli, atteso pur anche il sospetto di perturbazione mentale, 
esistente nell' ora del commesso omicidio, il § 94 del Codice penale, che légge: 
« Non v'è reato, se l'imputato trovavasi in istato di assoluta imbecillità, pazzia 
» o morboso furore , quando commise l’ azione , ovvero se vi fu tratto da una 
» forza, alla quale non potè resistere. » 

Ma la prefettura per tutela di pubblica sicurezza lo tenne in esperimento 
sino a’ 18 del prossimo aprile, dopo avere interpellato il mcdirodirettorc sul pro- 
posito del licenziarlo , e questi credette non pericoloso alla quiete pubblica il 
mandare in libertà quell'iiumo , specialmente se non ritornasse a Sassoferrato , 
dove era ancor fresca la memoria dell'accaduto. I scl dunque , nè l’opinamenlo 
delleserceiitc l’arte salutare ricevè mentita dal fatto: ed ora I’ A..., che pur fu 
lasciato ritornare alla sua appennina dimora, non à commesso nessun disordine. 
Impalmò la sua Lucrezia , c se ne vive in compagnia delle dantesche sue con- 
templazioni fatidiche del Veltro in petto e in persona , che di là à da venire, 
maggior d'Elia e quasimente di Cristo, com’egli si è reso più che certo. 

Due buone ed alfeltuose giovaneltc popolane furono rilasciale pienamente 
sane , delle quali giova per comune contento registrar memoria , avendo la 

guarigione loro del singolare. L'una è G Benedetta, di Filippo, nubile , di 

anni diciannove , nata e domiciliata a Loreto , di professione cucitrice, serbante 
un istituto di vita regolato , inferma da un mese , sorpresa da monomania 
triste per religioso spavento c oppilazionc di mestrui , sanabile Essa entra- 
va da noia’31 maggio 62, ed usci in ottimo essere agli 8 del susseguente 
ottobre. Più che il lattato di ferro c il metodo igienico , la riebbero la no- 
vità del luogo , le occupazioni femminili e le carezze di alcune convalescenti 
sue compagne di ricovero. L'altra, singolarmente risanata è R.... Guerrina , 
nubile , di anni quindici , di nascila e soggiorno anconitana, di professione 
fornarina , illetterata, avente un tcnor di vita regolato. La sua recezione se- 
gui a' di 7 dicembre G.') , perchè quattro giorni innanzi, non essendo comparsi 
i suoi primi fiori mensili, che attendeansi di ora in ora, diè nelle smanie di 
furiosa escandescenza. Polso frequente aveva e mutabile, anologo all' eccitato suo 
temperamento nerveo , nessun membro fermo ; e quindi incontrava pericolo di 
nuocere a sè ; vaniloquio interrotto , occhi iniettati ed erranti, la sua folta 
capigliatura svolazzante su per quella avvenenza deformata, altro indizio della 
farncticliezza. la posero in letto c fermarono con bende, al buio, a dieta rigorosa, 
con di più raccorciamento delle chiome c la somministrazione del tarlrato d’an- 
timonio. Mirabile! alla giornata, anzi ora per ora si andavano calmando i sintomi; 
ci annunciava intanto eh’ essa avea pagato copioso tributo mestruo, corsole dal- 
l'undecimo a-* qiiartodecimo di del mese detto. Allora il suo farnetico sparendo, si 
fece levare e lavor.Tre colle altre quiete; e tanto bene si rimise che presto se ne 
ritornò col pHce, e fu a’ 7 febbraio del 64. 

Una signora, che trovò nel manicomio cura avventurosa, diè gran soddisfa- 
zione agli amici dell' umanità : e qu-T'" si chiama S... D... Eleonora, di anni 
quaranta, nata a Malta c domiciliata a Corfù, maritata col capitano del porto 
di qucsl’ultiina citta, di temperamento nervoso trasmutabile. Per cagioni fisico- 
morali ricaduta, ora in gravissimo delirio di mania isterica, al quale anni ad- 
dietro soggiacque afflitta per qualche mese. .Munita d'un documento del dottore 
Logevina entrava (|ual dozzinante a' 9 marzo del 64, e mercè assistenza indefessa e 
terapeutici soccorsi appropriati, si ebbe a' di '2J di luglio la contentezza di vederla 
tornare tutta giuliva in una col suo marito verso le isole Jonie. Del qutle 
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kel fatto si registra la memoria, anche in protocollo numero 397, per essersene data 
notizia alla prefettura d’Ancona il di appresso. 

Con altro dispaccio del ventotto agosto dell'anno summentovato e contras- 
segnato dal numero 413 diedi relazione di altra felicissima cura, anche più se- 
gnalata di questa, al sindaco del paese rispettìxo. Kd eccovi la storia com’ è in- 
tervenuta. A’27 del ripetuto anno i864entrava nello spedale nostro S.... Caterina, 
del fu Giuseppe, di anni diciannove, nubile, nativa di Sassoferrato, domiciliata 
ivi, contadina, illetterata, di costituzione robusta, di temperamento sanguigno, 
dì non felice conformazione di cranio (il quale, a dirla con qualche moderno, 
tende al brachicefalo, cioè mostrasi piatto e ritirato dalla fronte alla nuca, quasi 
tondo), regolarmente favorita da' ricorrenti benefizi. Mi dissero che la causa del 
male fu uno spavento, che la scosse qualche settimana prima del generale farne- 
tico, denominato mania furioso. E ben fecero i suoi meschinclli parenti ad inviarla 
sùbito in luogo da tal trattamento medico. Sua specialità morbosa, la periodica 
e non mai tronca ricorrenza mensile di furore , il quale durando a frugarla e 
smungerla or ciuque, or dieci e più giorni, le dava un intervallo dì quiete e di 
prosperoso benessere che le faceva dimenticare l’accesso trascorso, allorché se le 
sviluppava altro nuovo, con egual periodo a cosi dire fatale. Or queste accessio- 
ni , le quali non serbavano relazione veruna colle purghe lunari , seguenti ora 
presto, or tardi e abbondanti sempre, la travagliarono On a' primi di giugno, non 
ostante rinstancabile, energica c svariata assistenza spesale intorno, in continua- 
zione dello indicato salasso e de’ refrigeranti usatile in novembre dal collega e 
mio compagno di studi. Luigi Bianchi, in quel breve tempo che lo soprastette con i 
suoi, prima di venire da noi. Avevamo esaurito presso che tutta la serie de’ medici 
rimedi, quando nel giorno 26 maggio volli tentar due grammi di solfato di chinina 
da prendersi in tempo di quiete, sotto forma pillolare in quindici volte, un boc- 
concino il di. Qdato alla commendazione che fanno di quell’alcaloide, si i medici di 
metà Gand e di Perugia, come il Pedrclli Marco. I.a Caterinella avea esaurito una sola 
del farmaco divino, allorché nel primo giugno ricadde nel parosismo, però men 
forte e men lungo. Non mi disanimai, ed appena sottentr-'* la tranquillità, replicai 
con doppia dose, per lasciarla in pace a’ 19 luglio che venne. Guarì definitivamente 
come per incanto, nè le rimase nessun incomodo; sicché potè rivedere le usate 
pendici , congedandosi tutta lieta a’dl 6 settembic del 64, e di consolazione stil- 
lando lagrime. 

La fama dell’ anconitano ospizio, sempre risonata in varie parti di levante, 
e dì fresco avvivatasi pel ritorno della signora soprarricordata , consigliò ad in- 
viare di Corfù un altro infelice possidente. Accompagnato da legale attestazione 
del curante, dottor Morandi, esercente in quell’ isola, il giorno 17 dei mese di giugno 
del 64 entrava R Pietro, di Nicolò, di anni ventidue, nato a Corfù, domici- 

liato in Alessandria d’Egitto, coniugato, di professione causìdico, avente un modo 
di vivere scorretto, fln dal 66 preso da delirio che durò mesi cinque. E questo, 
come dice la medica relazione, scoppiava senza causa manifesta, se non che sa- 
rebbe a veriDcare se un’ava di lui avesse dato propriamente in ciaropanelle. Qualche 
settimana innanzi al suo trasferimento neH'asilo ricadde gravemente , ammala- 
tosi per effetto di domestici dissapori ed improbe fatiche nel negoziare per vi- 
vere; e dié siutomi di quella forma di delirio che potrebbe domandaisi attoni- 
taggine, stupidità ovvero imbecillità incompiuta, con sospensione particolare del 
senso e del moto. In lui nessuna lucida reminiscenza del passato, in lui nessun 
rilievo di quell’avvenentezza e cortesia, per cui era desiderato fra le brigate corcirese, 
alessandrina ed anche d'Atene, dove fu a studio e s'accasò; in lui incontinenza 
d’orina, lordura estrema che non sempre s’arrivava a riparare, insonnio, agita- 
mento quasi febbrile, brama di far danno a sé e dispetto altrui. Gli stavano a 
capello quelle parole che il prìncipe di tutti i moderni tragici metteva in bocca 
d’ Ofelia, e che sì riferivano ad Amleto, parole da me usate per epigrafe, e 
che mi adopero di volgarizzare letteralmente: «Ora mirar quella nobile qd eie* 
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» valissima ragtune, simile a doki squille dissonanti, stonata e roca: quella in^ 
» comparabii forma c complessione di fiorente gioventù, annebbiata dalla follia. 
» Oh trista a me, per a>er veduto quel ch’ò veduto e veder quel che io veggo! » 
Ma noi non lasciandoci scoraggiare non ci stemmo inoperosi. Temperato il furibondo 
imperversare con dieta rigorosa, bevande lartarizzate, sanguigna di ventiquattro mi- 
gnatte alla nuca , fomenti a’ piedi , docce al capo e bagno generale freddo, re- 
replicammo con altre venti mignatte, con altre fomentazioni, adoperando sino al 
ghiaccio sopra la testa, la quale era stata rasa de'capelli. Un mese durò questo me- 
todo attivissimo e ragionato, e poi soprastemmo per lasciar fare a maestranatu- 
ra, contentandoci di regolar dieta ed alcuni morali aiuti. Dalla metà d'ottobre 
in poi il giovane si fece sereno, le maniere tornarono garbate, cominciò a discor- 
rere e ricomporsi, a desiderare di scrivere: e così, come altri già, veniva a la- 
vorare nel mio quartieriiio, dove a suo tempo lo lasciavo solo. Potò uscire in 
compagnia, andare da’ connazionali suoi, goder del teatro, insomma non l'avreste 
più riconosciuto, paragonando il tempo trascorso, che alla mente del nostro Pie- 
rino era più ratto d'un sogno svanito. E quando, passato mezz'anno , venne il 
tempo di partire e dividerci, questo mio istruito amanuense e risorto mi s’ at- 
taccò al collo piangendo di gratitudine ed augurando che dovunque, ma un di po- 
tessimo rivederci! Di tal guarigione informai il console ellenico nel numero 493. 

Sebbene l'opera del medico nel seguente esempio riuscì vana, non ostante 
r industria da tutti adopratavi intorno , pur tuttavia può importare allo studio 
dell'uomo, s'io qui scriva due parole sopra uno sventurato, morto per volontaria 
inedia, durata pertiiiacissimamente per più di due settimane. È vero che in sul 
morire, fosse l'appressarsi dell'ora estrema o meglio l'infiacchimento della già 
ferrea volontà, si cibò alcun poco sino a mostrar di voler trascendere a contra- 
rio eccesso : ma fu troppo tardi , e protratta per due altri spasimati giorni la 
vita, senz’altro spirò. Dico adunque che, come dal processo compilato in causa 
di uazozainio mancalo, e da me svolto a bello studio, il misero giovane, prima 
di questi ultimi tempi, cioè sin dall’anno 1848 c seguenti , appartenne alla lega 
de' cosi detti ammazzatori, i quali infestarono e bruttarono a qiie' di l’alta Mar- 
ca. Nel 49 ingiuriò Francesco Duurhnn del Monte e sparò contro di lui un' ar- 
ma, c a que' giorni feri Tommaso Grilli di Falconara. Il supremo tribunale del 
papa, durante il 52, lo assolse quanto al primo titolo e pel secondo lo condannò 
in galera, donde a' sei ottobre bl fu liberato per grazia di Vittorio Emanuele. 
Andò allora a Corfù, ma esaltato e strambo com'era in politica, essendo oltre 
a ciò d'indole provocatrice, irruente e vendicativa, com’incalzavalo di più l' inopia, 
compagna degli oziosi , volle rincasare, benché ne lo sconsigliassero gli amici. 
Esso cadde novamente nelle mani della giustizia pochi mesi stante ; ed ecco per- 
chè. Non si sa che parola uscisse di bocca a un certo Gregorio Pcsarini circa la 
condotta, la ganza, e la millanteria del nostro infermo, poco di membra e bion- 
dastro, ma assai ardito e nerboruto: il fatto sta che quelle per esso furono le male 
parole. Un tal giorno, dopo atteso il suo avversario quaraotott’ore al varco della Pa- 
lombina vecchia, nelle vicinanze d'Ancona e precisamente a'dl 12 di luglio di esso 
anno, improvvisamente se gli fa sopra, ferma il cavallo da cui era tratto il car- 
rettino del Pesarini, che andava in compagnia d'un amico e prenderlo a coltellate 
fu un lampo. L'assalito, abbandonato vilmente dal suo pauroso compagno, cerca di- 
fendersi indietreggiando e casca. L’assalitore gli si stringe addosso e vibra colpi 
alla cieca , sì la preda non gli parve morta. Preso dalla forza pubblica alcuni 
giorni appresso, come si è detto, e recato nelle prigioni d’Ancona, fu visto a poco 
a poco estenuarsi per iscarsezza di cibo e quindi ridursi stecchito dalla fame al 
confine della vita, lo ed il collega, dottore in 'Santa Palazia.per nostra scienza 
e coscienza, giusta l’incarico avuto dall’autorità giudiziaria, emettemmo apposi- 
tamente il referto che qui trascrivo : 

vln Nome di Vittorio Emanuele II, Re d’Italia. Ancona 12 gennaio 1863.» 
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«Invitati da cotesta corte d’appello di Ancona, noi sottoscritti ci siamo e si- 
multaneamente ed isolatamente recati in queste carceri di Santa Palazia ad esa- 
minare varie e non brevi volte il detenuto Cuppìnì , reo di crimine di sangue, 
collo scopo di osservare se le facoltà mentali di questo sono in uno stato inte- 
gro, e nel caso negativo, indurre approssimativamente intorno all’epoca, in che 
possano aver le medesime facoltà subito un’alterazione. » 

« Cuppini Leone del fu Gaetano, di anni trentotto (ebe pe’ travagli dell’ani- 
mo, e del corpo sembrano assai di più), nubile, nativo e domiciliato a Falco- 
Dora , è regolarmente formato si nelle membra, sì nel capo : e nel discorso , 
quantunque solo di tratto in tratto, mostra svegliatezza o sagacità naturale, 
non colta d’ingegno. » 

«La sua costituzione non è stata e non è buona; e ciò si conosce anche dal- 
1 aspetto cachettico e cagionevolissimo, quando non vogliasi tenere conto del suo 
abito di corpo emorroidale, donde è ora seguita una fìstola all’ ano , e non vo- 
gliasi por mente a gravi perturbazioni di fibre , a cui sin da fanciullo è ito 
soggetto. — Il suo temperamento è quello che da Maurizio Bufalini sarebbe chia- 
mato nervoso mobile: il che vuol dire una quas’invincibile proclività ad esalta- 
mento, a prostrazione, a trasporti di collera. — Per le quali cose non è maravi- 
glia che l’aspetto dell’infelice giovane paia, appena si vede, come Timmagiiie del 
delirante.» 

_ «I soscriitti non si sono fondati già sulla fìsonomica prevenzione, che pure 
a^ cauti osservatori dice molto; ma vollero dedurre un parere dalle seguenti ra- 
gioni, che ratificano con giuramento.» 

«Considerando i discorsi che fa il Cuppini, il quale nel ragionamento salta 
or qua or là, mentrechè mostra tutta l’ambizione di freddo e severo ragioni tore 
e vuol rimbeccare spesso d’incoerenza i raziocini dell’ interrogante:... che de’ propri 
sentimenti , delle cose circostanti , delle cose esterne , de’ fatti passati e pre- 
senti non mena affatto quel giudizio, che sogliono gli uomini sani di mente e di 
corpo :. .. che dopo di essersi lasciato persuadere, perchè convinto a correggere vari 
erronei suoi concetti c varie niente fondate sue deduzioni, tutt’ un tratto, senza 
ombra di vero e giusto motivo, 'cangia avviso; per lasciarsi novamente persuadere 
e novamente dal suo intelletto fuorviare:... che prendendo sospetto di lutti, non 
solo da vicini, ma da’ lontani; non pur dagl’ignoti, ma da’ noti e dagli stretti 
conoscenti suoi e da’ suoi cari, non dà segno di queU'cquabile stato dell'anima, 
® <J‘^gli affetti, che è tanta parte della vita morale d'iin uomo padrone di 

sè:... che mentre dal simular pazzia potrebbe scampare la grave condanna, non mo- 
stra di appigliarsi alla finzione: ma s’adonta, ma s’allerizza appena che altri dia 
menomo segno di non averlo per esatto conoscitor delle cose e preciso ragio- 
natore:... che à una sorella germana, di nome Olimpia, sposa al Fioretti, domiciliata 
a Jesi , la quale a testimonianza del medico e per cosa notoria , fuori di cia- 
scuna delle sue gravidanze , à dato in delirio, e questa volta quantunque gra- 
vida mostrasi forsennata tuttora :... che nasce di madre, la quale certo non mo- 
strossi savia, anzi fu pervertita nelle funzioni del sistema cerebrale e nerveo, e 
tale si mantenne sino alla fine.» 

« I soscritti di certa scienza e coscienza affermano, che Leone Cuppini è paz- 
20 per causa ereditaria e congenita , che perfettamente sano non è stato forse 
mai in tutto il tempo trascorso, che è affetto da lepemania o se meglio piaccia, 
^onomonia triste (che è quella specie di alienazione mentale, onde alcuna fa- 
Mltà resta^ lesa , con più o meno integrità delle altre), e che questa mentecat- 
taggine spinge il nominato Cuppini a maleficio d’omicidio e suicidio per inedia.» 



a Filippo Cardoiva professore. » 
a 'VlNCBNZO Agostini dottore. » 
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Non v'era da porre tempo in mezzo, e perciò Io sfinito prigioniero fu tra- 
sportato neH'ospiiio, dove ogni soccorso, come dissi poco sopra, tornò inefficace, 
talché il 1.° giorno di febbraio era divenuto da apparente un vero cadavere. Quel- 
l'odor di sorcio e cangrenoso, che ne veniva sugli ultimi giorni di quella diu-- 
turna e straziante agonia, s’avventò più fiero alle nostre narici, appena scoprim- 
mo i comuni integumenti: apparivano gi<iile quasi tutte le intestina ed erano vuo- 
te, iniettate, qua e là mortificate e indurite, con la villosa aderente -e rangre- 
nata e distese da gas; cistifellea zeppa di bile. Nè voglio passar sotto silenzio, 
qualmente il teschio da me serbato difetti nella curva attribuita da’ frenologi 
all’idealità, ed in quella vece si colmi ed allarghi nell’istinto distruttore. 



FORNIMEINTO 

. Non intendo che sia finita questa inamena descrizione, senza ch’io novamente 
mi scusi de’ gran difetti che tanto per mia insufficienza , quanto per Io stesso 
tema e per la mancanza di materiali vi si ritrovano, augurando miglior fortuna 
al Manicomio d’ Ancona , quando verrà su , affinchè trovi nello psicologo che 
pur finalmente dovria succedermi, un impegno ed una candidezza pari alla mia, 
ed insieme facilità maggiore, aiuti leali e ristori duraturi da’ sovrantendenti mas- 
simamente , che non incontrai già io. Cosi e non altrimenti potran tutti i 
cultori dell'arte divina giovare nella più sconsolata delle umane infermità , ed 
alla patria scienza provvedere, mettendo fuori chi non gli à per anco pubblicati i 
propri risultamenti nelle altre città. Intesi che noi saremo nell'adottare una co- 
mune divisione e nomenclatura delle difformi psicopatie, che travagliano tanti no- 
stri fratelli e seguito che avremo uniformità di moduli , potremo dare opera 
alla tanto desiderata statistica generale, concernente tutta la qualità e quantità 
della Pazzìa in Italia , e quel eh’ è più, recarvi tutt' i modi opportuni. E que- 
sto voto dee considerarsi qual un grande ossequio alla ragione ed un servigio 
resole, acciocché non trasmodi, ma si tenga nel suo pieno dominio, auspice di mi- 
gliori progredimenti per ogni classe di cittadini. 

Oh quanto mai tornerebbe in vanto di questa rinvigorita patria del Galilei, 
del Viro, del Gioia, ora che la scienza infrange pastoie , ove si producesse in luce 
una statistica, degna deH’età corrente: statistica, alla quale il filosofo rovcretano dà 
nelle Opere politiche il nomedi morale, come quella che s’attiene ad ampio e su- 
blime ordine d’ idee, accoglitore di tutte le forze, ed è in relazione co'principii che 
muovono gli uomini e le cose I 
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ETÀ 


SESSO 


DALLA NASCITA 


Uomini 


ad anni 10 


Donne 


da 10 a 20 


Uomini 

Donne 


■1 


Uomini 

Donne 


da 30 a 40 


Uomini 

Donne 


da 40 a 50 


Uomini 

Donne 


da SO a 60 


Uomini 

Donne 


da 60 a 70 


Uomini 

Donne 


da 70 a 80 


Uomini 

Donne 


da 80 a 90 


Uomini 

Donne 


da 90 a 100 


Uomini 

Donne 
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STAGIONE SESSO 






Marzo 


Uomini 

Donne 


Aprile 


Uomini 

Donne 


Maggio 


Uomini 

Donne 


Giugno 


Uomini 

Donne 


Luglio 


Uomini 

Donne 


Agosto 


Uomini 

Donne 


Settem. 


Uomini 

Donne 


Ottobre 


Uomini 

Donne 


No¥em. 


Uomini 

Donne 


Dicembre 


Uomini 

Donne 


Gennaio 


Uomini 

Donne 


Febbraio 


Uomini 

Donne 
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OUADRIENNIO 



.■ aaa— ■ - — 

UOMINI 


DONNE 


1 


rftorRsaioNK 


■ 


PROFSSSIONI 


ì 










Ecclesiastici 


j> 


Ecclesiastiche 


1 


Medici 


1 






Avvocati 


■ 


Possidenti 


2 


Stadeoti 


1 


Casalinghe 


43 


Possidenti 


■ 






Impiegati 




Artefici 


6 


ArtePci 


1 


Artigiane 


18 


Artigiani 


B 






Manorali 


14 


Manovali 


4 


Contadini 


71 


Contadine . 


52 


Marinai 


5 






Militari 


18 


Mendiche 


1 


Ness|ina 








Ignote 


1 


Nessuna 


l' 


Sona 


m 


« , 

Soma 


128 

! 
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QUAflaUNIiU' 


UOMINI 




DONNE 




t 




J ■ 


CAGIONI 


1 


CAGIONI 


1 




a 

< 




1 


Fùi<he 


ì 

49 


Finche 


1 


Moràli 


'49 


Modali 


1 










Miste 


36 


Mifte 


26 


Ignote 


53 


1 ! 

Ignote 


21 


Somma 


■ 


Somma 


i 
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Al 
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QUADRIENNIO 


UOMINI 


DONNE 


TBNOR DI VITA 


3 

«> 

S 

o 


TINO! DI TITA 


s 

« 

o 


Regoliti 


75 


Regolate 


51 


Sregolati 


38 


Sregolate 


17 


Ignoti 

! 




Ignote 


S 


SOHKA 


133 


Somma 


70 
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XIII.* TAVOLI — Uscita quanto a Sesso e Cagioni. 



QUADRIENNIO 


DOMINI 


DONNE 


CASIONl 


Dimetti 


cAsioai 


3 

«f 

s 

o 


Fitiehe 


32 


Fisiche 


15 


Morali 


39 


Morali 


32 


Miste 


30 


Miste 


18 


Ignote 


32 


Ignote 




SomiA 


133 


S0M«A 
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QUADRIENNI 



UOMINI 





ONNE 



PKO rBSSIONI 
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XX.* TAVOLA — Slorle quanlo a Sesso e Tenop di fila. 
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ni.* TAVOLA— Morie quan(o a Sesso e CagioiJ. 
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XXII.* Tavola — M orie quanto a Sesso, Pronostico, Genere 
di Pazzia e Durala di cura nel Maukouilo. 
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XXIII.* TAVOLA — Morte quanto a Sesso ed Entrain. 
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XXIV.* TAVOLA — iHorle quauto a Sesso e priacipali Malattie, 
da cui i Pazzi furono spenti. 
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